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I I.. ;EE ſublimi prerogative ~ del- ſuo

MMA? cuore , e le ottime 'doti' dell’

animo ſuo, ſiCCOHÎC le hanno con'çiliata la

più giulia. stima di tutti coloro,eìhe han

no l’onore di conoſcerla , così hanno

`*in me deſtato l’oflequio , e la rive-~

renza ,. che mi aprirono la flrada all’

acquisto .del ſuo valevoliſiìmo Patroci

nio, e .che mi animano adeflb a recar

lc della mia vera‘rîconoſcenza‘ uſſpub—

blíco testifnonio , preíentgpdoje 'queste

poche -mie 'oflèrvaz'íoni, intòrno all’uſo

medico de’ Ramarri ,coll’ aggiunta di un

piccíol ſaggio _gu í _vvantaggi della Ver

…, e -—-.-‘.-, a `2 bem
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bena nella cura delle Febbri . Voglio

ſperare,che la ſua umaniſfima corteſia
ſarà per accogliere benignamente qſille

sta mia, qualunque fiaſì,tenue offerta,

come un contraſsegno non di ciò,che

vorrei, ma di ciò, che più ſar poſſo,

per autenticarle la mia riconoſcenza ..

Ed ardiſco di promettermi , ch’ Ella

ſarà anche per gradirla, poichè lo ſco

po di questa mia fatica è diretto pel

ſollievo de’ nostri ſimili: penſiero, che

occupa ſempre la ſua mente, ed inte

reſià i moti più ſenſibili del ſuo cuo

re, come ne abbiamo mille , c mille

ripruove, che per non offendere la ſua

modestia ſon costretto a tacere . Pertanto

con ſentimenti del-più profondo riſpetto,

e della più distinta venerazione, bacian—

dole le ſagre mani, ho l’onore di pro

teflarmi. ‘

Di V. S. Illrña, e R513*

Napoli 11-7 Febbraio 1785.

A.
.`
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E Ognuno-a che vivo—nella ſocietà'civilefi in ob

S bligo di affaticarſì per renderſi. utile Cittadino

allo Stato, maggiormente ciò-conviene' a chi proſeſſa

medicina .3 Deve il Medico procurare tutt'.i mezzr,

onde conſervare l’ altrui ſalute ', e additare i mOdi

onde guarire le malattie,delle quali taluno ‘foſſe ag

grava“? (I). p r avendo io eſaminato. diligentemñmc

1 medicinali effetti de} Ramacri; ho‘. raccolto alcune

‘oſſervazioni , che 'mi ſembrano.. ſufficienti a dimost‘rare

ia ſomma utilità loro in' certe‘ malattie . Per ,non `

mancare perciò al dovere. ’di vCittadino-4. ed a quello"

di Medico onesto, e ſincero, 'ho voluto; p,lfl>blic²!‘lc`rfl

onde rendere informato il Pubblico di un argomento,

che viene a ridondare a ſuo vantaggio.

N911 è nuovo, e non è stato oggi ſcoperto que

ſto rimedio 5 imperoechè preſſo degli Antichi era ba

stantemenre cognito, ed uſato. Altro dunque non ho

fatto., che metterlo in pratica , per afficurarmi del

la di lui efficacia , e far rivivere nella nostra Eu

ropa una ſcoperta , che in eſſa nacque; e per intro

durre nella Napoletana Medicina un rimedio di ſom

mo vantaggio per debellare certe atroci malattie ,fin

ora creduto inutile , e di níun vantaggio per la ſa

lute. Ho impreſe perciò*a narrare primieramente tut

îe quelle oſſervazioni , nelle quali l’ uſo dc’Ramarrí

o trovato profittevole : indi a moſtrare per via

A 3 ~ (ll

*i .

(1) QPtíma Medicina bamini el! bon” , diceva Pietro Bleſ- [ib.

4: Am”:- .L ..
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di’replicati ſperimenti gli effetti di effi ne’corpi uma

ni: e finalmente ad additare un metodo pratico ,

con cui' adoprarli convenga , acciocchè più ſicura re

gola , e governo ordinandoſi , vieppiù ſi procuri effi

cace l’effetto , che ſi deſidera. Ed eſſendomi anche
ſervito conſſprofitto in alcune malattie della Verbe

na , poichè l’ ho stimata profittevole per raffrenare

cert’ imperi febbrili , ho creduto perciò neceſſario di

ſoggiungere un picciol ſaggio‘ intorno a' vantaggi di

quest’crba nelle Febbri. ‘

. Preuo intanto tutti quelli, che ſi degneranno di da

re un occhiata a questa mia , qualunque ſieſi , te

mifiìml fatica, a ire la mia buona volontà ,

avendo ſoltanto eſ orla 'nuda verità ſenza jattanza;

perciò mi luſingo di acquiſtare la benevolenza de’ più

ſaggi , ſe pur è vero , che liberalitate gm' ùmntur ,

bene-valentia?” ſibi conciliant , O‘ quod apttſſìmum ejZ

ad quiete 'vivmdum cbaritatem
1
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Intorno 411’ uſa medica de’thmarri. ' z

ëe'í E premuroſe , ed intereſſanti richieſie, che

{è L Voi mi fate , di eſſere ragguagliati dell’`

` eſito della cura di vostra Signora Zia Suor

RMN Maria Eugenia di Martino, afflitta da un

.~ canchero , che ridotta già l’ avea quaſi

agli ultimi periodi di ſua Vit-a , dapoichè avete in

teſo , che l’ uſo interno de' ;Ramarri riuſcivale di

ſommo vantaggio; ed il deſiderio , che voi mostm

te di ſapere gli effetti , che ſiffatto rimedio ha pro

dotti in altri ſoggetti , anche affetti dall’isteſſo ma

le, o da altri egualmente* gravi ; mi hanno talmente

obbligato , che' ,non ho potuto fare a meno di non

‘rendervi, per quanto è poſiìbile , sì- dell’ uno , che

degli altri fatti appieno informati.

H0 voluto perciò alle mie ſincere oſſervazio

ni › Che ſembrano ſufficienti a provare in che

confista la virtù de’ Ramarri “aggiungere alcune .mie

, A 4 rt
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rifiefiioni , per’maggiormente aſiicurarvi della di loro

efficacia in prevenire le più atroci malattie‘, che ſie

noi giammai uſcite dal vaſo di Pandora.

.j. _v on èv nuovo, questo ſpecifico ; imperocchè gli An-î

tichi erano appieno perſuaſi della virtù medicinale

de’ Ramarri , ſccome abbiamo dalla Storia . Quindi

è, che *ſene ervivano eſſi per debellare qualun-l

que ſorta di veleno, per guarire le antraci, le firm“

?meiile macchie ,' e_*le ’ l’ippitudini. dagli occhi . Fa
`c`ſievano un linimento colle ſue ceneri econ del graſſo,

’per prevenire la caduta de’ capelli; e queſto litri

i-mento `lo avevano altresì per efficace, cell’ aggiun

ta però del ſale , per attirare fuori del corpo uma

no izpezai_ di legno, di,vetro, o altri corpi stranie

rììſ3). In alcune Farmacopee ſi trova fatta menzmne

di un olio di Ramarro,il quale èbuono per le macchie

;lella pelle,e per far creſcere altresì icapelli(4). La

polvere del Ramarro ſi tiene ancora Come ſpecifico per

li dolori de’denti, per l’itterizia,e per la ſcabbia (5);

0nd’ è , che molti valenti ,Medici , e Naturalisti in

varj tempi ne han ragionato , ſiccome tra gli altri

Plinio il Naturalista, Galeno, Aezio , ScreHOÙSam

monico, Crollio , Geſnero , Aldrovando , Platero i

Tonſon,Charleton , Raio , Schwonkſed, Thevenot ,

Du Verney, Lemeri, Geoffroy , e tant’ altri., fic

,come dalle di loro opere ſi raccoglie chiaramente.

- L. Ma poichè la Medicina alla moda ha fatto met

tere ,in dimenticanza tutti Ii antichi rimedi y non è

meraviglia ſe anche de’Ramarri ne ſia stato traſcurato

1’ uſo , non che_ la ricerca.IMedici d’ oggidì affueſattl

`'all’uſo de’medicamenti alla moda, ereditano l’un dall’al

` tro

(z) Groffroy, Mater. Medin Tom. m. al: Ampbib. -. ,

'(4) `Weelrer. Armdour. Cm”. pag. 396. ,

(5) Petlv. Muſ. 19. n. x76. Aldi-0*”. de Landi-up. Ole- 637- ’

‘,v ..l
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tro questa malnata propenſiîmefld intanto la Medicina

degli Antichi ſi è posta in obblivione: e quindi avve

dutiſi alcuni della quali comune facilità nell’ adot

tare certi ghiribizzi ,' cercano di mantenerli in cre—

dito , e d’ inventarne 'da giorno in giorno de’ nuovi,

con danno , e diſcredito dell’ arte ſalutare.

I Mefficani , e le altre circonvicine Nazioni ſl.

ſervivano delRamarro per guarire il Canchero,la Lue,

lo Scorbuto , ed altri malqri . Gli Spagnuoli ſono

ſtati oggi tra gli Europei i'primi a ſperimentare i

vantaggioſi effetti di un tal rimedio , in occaſione

che taluni di eſſl portatili nel Meſſico , ed inciam

pari in alcuno degli annoveratimali,ben tostone furo

no guariti da’ Melficani , merce~ dell’ uſo interno de1

Ramarrì , e quindi ſe n’è ſparſa la notizia in Eu

ropa(ó).E benchè la virtù de’Ramarri foſſe purtrop

po nota preſſo della Repubblica Medica ,‘ſe n’ era

già nulladimeno sbandito l’ uſo , forſe perchè era

rimedio antico . Io dunque altro merito non preten

do , che quello di eſſere {lato il primo in Napoli a

riſvegliarne l’uſo nella pratica, onde afficurarmi me

glio della ſua facoltà , per indi introdurlo di bel

nuovo nell’ uſo della Medicina. Intanto-per allonta

narmi da ogni proliffità , ſono a narrare quelle oſſer

vazioni fin ora dame fatte, nelle quali ho ritrovato effi

cacífiimo,piucchè ogni altro decantato rimedio, l’uſo
de’ Ramarri . i

Osseav. I. Suor Maria Eugenia di Martino, Monaca

.in S. Gennaro de’ Cavalcanti , dietro S. Agoſiino de’

 

Scîlzi, d’ anni 70 in circa, di temperamento melan

co

(6) Veggaſi l’ operetta del meraviglioſa' ſpecifica-"dana Lle ’ ° Rama… Per la radical cura del Camaro , della Leb‘èîîrtn;

della Lue Venerea del Sig. Dott. Giuſeppe Flo-res, Torino "è“
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conico , e gracile, fin dall’ anno 1779 incominciò ad

eſſereincomodata'da uno ſcirro nella mammella ſmistra,

ſenz’ averlo a niuno voluto paleſare . Questo tumore

ſi aperſe finalmente nel principio dello ſcaduto an

no, formandoſi nel mezzo come un taglio , ed a

poco a poco dilatatoſi,giunſeñfinoalla macerazione non

$010 di tutta la mammella, ma della muſculatura an

Cora del petto , tramandando una ſanie puzzolentifli

ma,e copioſo ſangue, per cui l’inſerma s’era ridot

ta cachettica all’ ecceſſo , aſmatica , ſebbricitante, e

continuamente ſottoposta a tremori convulſivi .

Vifitatala nel principio di Settembre dell’ anno

ſcorſo, e ritrovatala in tale deplorabile ſtato, che ſaa

cea compaflione anche a’ ſafli, reſiai ſulle M915!"

preſo, ed avvilito; ma rientrato in' me fieſſo?, le fe

ci coraggio, perſuaſo, che un Medico non dee mai

abbandonare un infermo, quantunque gli ſembraſſe di

vederlo all’ estremo ridotto (7); poichè ſoventi vol

te vadíam de’ prodigi, oſſerxz‘andoſi alla giornata mol

ti riſanati da graviffimi mali , che eredevanſi quali

uaſi entro le fauci della morte; perciò mi addoſ'ſ’ai

l 'impegno di curar’la, e di ſare tutti gli sforzi dell’

arte per giovarle, 'per quanto foſſe poſſibile_

Avendole in primawaecornandata una buona regola

di vivere, applicai ſubito ſu del canchero dell’ acqua

vegeto-minerale del Goulard , per ostare all’ emorra~

gia inſorta nel viſitare la parte cancherita, ordinan

dole, che in tal guiſa ſi medicaſſe 'ogni giorno a

eagſſion della quantità dell'a materia, che tramandava;

- ?zz-s ‘:í‘l . ~ ’:Èè ſm*

(yìaGli Antichi non mai laſciavano per diſperato un inſermo,

quantunque compariſſe a prima faccia il di lui male 'incurabile,

Perche erano perſuaſi di poterſi ognuno ne’ giudizi ingannare y

imperócchè

In mani/m: qlke ſum , *vix mr‘ uſcire puramium 'ſi,

Uflyue‘ ad” premi a miki: preſent”; *vm .

Lam:. de. Rm. Natura [ib. 1V.

-v~
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Ilſintantochè entrato pei-geChirurgo ordinario del luogo

il Signor D. Saverio di Feo , abiliffimo Proſeſſore,

laſciai a lui la cur’a di regolar la parte affetta, che

con ſomma diligenza l’ ha ben guidata , e ridotta a

buon termine. Mi riſolſi allora ordinnrle l’uſo inter

no de’Ramarri. Ma dubirando che la Monaca aveſſe

abborrito un tale rimedio, per l’ avverſione, che ad

un s‘x fatto animaletto ſi ſuole avere, e ſapendo i0,

che ſe per poco dal nome del medicamcnto foſſe ella

alterata,il caſo era ſpedito (8);pcrciò mi conduffi in

modo , che la induffi ad acconſentire a pigliare quel*

lo, che le avrei ordinato, con farle‘capire , che non

doveva pigliar altro, che alcuni pezzetti di Vipera cru

da e freſca, con un poco di latte di vacca , diluto

però con molta acqua naturale.

Figliaro il Ramarro per lo ſpazio di ſedici mat

tine conſecutive , ſuſcitofii nel di lei corpo un ca

lore , ed una maggior febbre, con affanno , e con

ritenzion d’orina , ſin tanto che ſi vidde il braccio

ſinistro edematoſo , e riſipelnto . Credei ben eſatto

di ſoſpendere allora l’ uſo del latte ſolamente , e la

regolai con quegli aiuti , che ſoglionſi praticare ne’

mali riſipelatofi, coll’ aggiunta però della Verbena in

ſostanza, in polvere ridotta al peſo di quattro dram

me al giorno ..Sedata la riſipola , le feci continua

re il latte, ed il Ramarrop per altri trenta giorni e

più . Non così tostoìfu guarita la riſipola, che ſi

offervarono le orine craſſe, ed una copioſa ſalivazio

ne con ſollievo notabile dell’aiumalata. Ma perchè ſiffat

te ſecrezioni mancarono dopo pochi giorni, credettí ne

ceſſario eccitarlc di nuovo con degli ajuti convenienti,

i3) fin

(8) Siccome end-va‘ un Principe della Medi-cina" di rango ‘lion

ordinario, Galeno: Medicina, dic'ezli, quam -ln‘ 7mm odi o
plui-1mm , quam pro/ì:. de Sia-p. Media'. fac-d. ña ` ì

,’~
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ſm tantochè la Monaca,vedutaſiaîſtabilita,erimeſſa da'

ſ0fferti guaj , Volle ad ogni conto tutto abbandona

re, dicendo, che ſarebbero male a propoſito i medi

camenti , eſſendo già guarita totalmente . Quelche è

vero, li è , che non ſolo ſi fermò affatto la ſanie, e

ſpari lo stomacoſo ſetore , ma andora di giorno in

giorno ſi vidde incarnata la parte,e ſminuitanotabil

n‘iente l’ interna chacheffia, coſicchèſiriduſſc nello ſtato

dl poter ſervire a Dio , ed al ſuo Monastero (9) .

L’abuſo pertanto fatto dalla Monaca, e lungamen

te. continuato, appena che dal canchero ſ1 vidde mi

gliorata,del cibo,e ſpecialmente dell’ambiente freddo,

In tempo che l’ eſcrezioni del ſudore e,della ſaliva

zmne continuavano tuttavia , ſulla divota credenza , che

alle Religioſe non convengano tante delicatezze , e

cautele , è stata ſenza dubbio la cauſa , che quell’

umore già ſequestrato , e che diſpoſto era ad uſcire

dal ſuo corpo,ſia andato poi a píombare ſu del petto,

come luogo aſſai ſuſcettibile 3- ed avendovi fatto un

centro di moto di tutte le impurità, che stavano

gli! ín movimento nel ſuo corpo , ſiaſi oggi colà ſu

ſc1tato un altro malore, totalmente diverſo dal primic

l"'-’›ch’è quello di un ristagno ſieroſo su del petto mede

ſ1m0(10). Ma con aver novellamente riplgliato l’uſo

del Ramarro, par che vada di giorno in giorno ri

Pigliandoſi , e credo , che voglia ancheìliberarſene

quanto prima, atteſe l’eſcrezioni , che mirabilmente nel

ſuo corpo ſi ſono riaperte con vantaggio notabile.

Queſta Monaca, allorÈhè godeva proſpera_ ſalute ,

eſercitava l’impiego di Giardiniera del Monastero .

Accadde un giorno, che stando per affogarſi una lu;

cer

(9) Quefio ſu verſo î venti di Dicembre della ſcaduto anno_.

(to) Stiede ſana, e vegeta-circa un meſe e mezzo; Effe"dí’ "1'

caduta. :mina` verſo ii principio del corrente meſe di Febbraio.
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certola ben grande, che caduta già era in una pila

piena d’acqua,la compaffionevole donna n’ebbe pietà,

e corſe a ſoccorrerla. Non ebbe appena la lucertola

ripigliati i iuoi ſenſi,che procurò con varj movimenti

di ringraziare la ſua beneſattrice; ed ogni volta che

la Monaca calava nel giardino,la prima a vedere era

la medeſima luaertola, che la ſequitava, dovunque an

dava, ed a ſuo eſempio ſaceano lo steſſole altre lucer

tole(II)…Diceva perciò la credula, e buona Monaca,

quando ſiaccorſe de’vantaggi, che in lei arrecava l’uſo

de’Ramarri,che la guarigione proveniva in ricompen

ſa di quell’ajuto,che ad uno diefii avea dato.

Nel tempo medeſimo , che io stava ſperimentando

gli effetti del Ramarro nel cancro , ebbi delle occa

ſioni a farne delle altre prove, colla mira di rin

venire qual poſſanza efii abbiano mai nelle altre atto“ci

indiſpofizioni de’corpi umani (tz).0r per non mancare

all’ obbligo, che mi affiste,distendo in pocherighe tut

te le altre oſſervazioni , unitamente alle rifleſſioni ,

che debbo neceſſariamente accompagnare , per dimo

ſtrare la ſomma utilità in confronto di tanti altri

decantati ſpecifici.

OSSERVJI. Da un Cavalieremel meſe di Dicem

bre dello ſcaduto anno, mi fu inviata una giovane di

anni 34 figliuola diuna ſua fanteſca, maritata ad un

Perucchiere, la quale era stata talmente rovinata dalla

Lue

ha) Come appunto diſſe Dante delle pecorelle,

E ciò che ſa la prima. e i'aitre fanno.

Addoſſandoſi a lei, s’ ella s’ arresta,

Semplici , e quiete, e lo’ mperche non ſanno

(12) Convien ſempre ne'malì _grandi mettere in opera {enz' 2L

cuna eſitanza alcuni forti rimedi, colla ſperanza di efiirparli pxù

volentieri , mentre ;apr-*mm junéìam bah-re audaci-:m plurinmm

con-vm”. Demon. apud. 5:06. hó. 1-’
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Lue Venerea, comunicatale da ſuo marito, che era

divenuta quaſi mostruoſa; imperocchè oltre de’ dolori

artritici, che ſoffriva, era altresì il ſuo corpo oltre

modo ricoperto di crostaccie ben groſſe, piene zeppe

al di ſotto di .una ſanie fetentiſlìma, dacuieſalava un

stomacoſo , e puzzolente odore; ,nè per quanti ri

medj adoprati ſi foſſero da più Profeſſori, avea potuq

to ricevere alcun ſollievo.

_ Premefii per otto giorni alcuni rimedi dilucnti,ncl

nono giorno le preſcriſii 1’ uſo interno del Ramarro

crudo unito con il latte .o Verſo il vigeſimo primo ,

oſſervai le ſecrezioni aperte . tramandandoſi dal ſuo

corpo copioſo ſudor puzzolente , e ſalivazione al

tresì di materia viſcída ; e così di giorno in giorno

vidcſi diminuire la ſanie, ed il fetore i c dentro lo

ſpaziodi quaranta giorni in circa,coll’ajuto ancora di

un’ acqua lunga di verbena , ſ1 annichilò la ear

nc cattiva, ſi rigenerò la buona , e di nuovo tutto

il corpo di pelle ſi ricoperſe , ceſſando affatto i do

lori artritici; ſenza ſoffrir dappoi verun altro inco—

modo, quantunque non abbia oſſervate le; utili ri

ſerve ncl vivere. ..

Osseav. [Il. Una gentìldonna Franceſe, abitante nel

la riviera di Chiaia,avea contratta {in dalla Iattazia'

ne una luc gallica, che l’ avea ,tutto il ſangue infet

_tato ;- perciò il ſuo corpo era coperto ;li crofle, che

tramandavano ſpeſſo un umor puzzoſente,ſpecialmcn

te in tempo di eſlà; giaçchè nell’inverno {lavano ri

tirate. Si era ridotta in' tal miſero ſtato , che muo

`vere non pote’a’ſi, nè tampoco ſentirſi toccare alcun

membro , [ſenza provare un .acerbiſiimo dolore . Eraſi

fatta curare da vari Profeſſori, e non era. molto, che

avea pigliato l’unto merturiale, ſenza averne ritratto

verun giovamento . Fui pregato da un mio amico

ireíla fine di Qttobre -dell anno paſſato aus/ole

r " re
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re adoperarmi a pro di questa gentildonna, e' mi acñ

cinſi all’opera, affidatomi al valore del Ramarro. Ne

ordinai dunque uno per mattina crudo , e freſco,

unitamente con il latte, econ preſcriverle ad accom

pagnar la cura con una eſattiffima regola di vivere ,

e che doveſſe cautelarfi dal freſco ambiente.

In capo di dodici giorni, dacchè cominciò ad uſare

la cura , principiò ad iſiradarſi il ſudore , e la ſa

livazione, e nel decimo ottavo giorno sì l’ uno, che

l’ altra ſi vidçro nel lor vigore , onde allora le or

dinai un’ eſatia dieta lattea. Continuarono le ſecre

zioni men’çovate con tutta felicità ſino al trenteſimo

giorno, bagnandoſi più camicie al giorno di un ſudor

puzzolente, e vuotandoſi ogni ventiquattro ore un

vaſo di ſaliva della tenuta di più di quattro libbre.In

tutto il tempo della cura non ſofferſe vcruna in

fiammazione nelle fauciwero ſi è però, che ſe le face

va gargarizzare più volte al giorno acqua d’ orzo, o

di malva . Le orine furono copioſe , e ſedimento

ſe: e con tal metodo di cura la gentildonna ha gua

`vdagnato tanto , che fi ritrova preſentemente libera dal

`male, e Ra ſulle moffe di partir per la Francia.

OSSERV- IV. Verſo la metà di Dicembre dello ſca

duto anno fui introdotto da un Franceſe mio amico

alla viſita di una Mercanteſſa,abitante nella firada di

Chiaia, vicino al Palazzo del Signor Marcheſe di

`-.Vallelunga, la quale ſoffriva ſalſedine doloroſa . L’era

;ìno Prati ſomministrati tutti`quegli aiuti , e rimedi,

**che potevano eſſer meſſi in opera per liberarla da

ana tal malattia; ma il male ribelle, come ſo

.,gliono eſſere" quelli di ſiffatta natura , niente avea

ceduto , nè ;lato alcun tempo di tregua. Le pre

ſcriſſi ſubito l’uſo del Ramarro crudo con il latte ,

perſuaſo dall’eſito felice delle altre oſſervazioni. Po

chi giorni dopo {i manifestarono fetide eſalazioni di

“ì“ " ~- .Fi ſali

-Lu “è. **— p. ñ. _ i…
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ſaliva dalla bocca, ed abbondanti ſcarichi di orina ,

che mi perſuaſero a far continuare la cura , ſiccome

ſia tuttavia facendo . L’ inſerma ha già incominciato

a provare gli effetti vantaggioſi dello ſpecifico; im

perocchè il ſuo corpo non tramanda più marciume dal

la pelle , e queſta va di giorno in giorno dalla ſal

ſedine a nettarſi , talchè v’ è: ſicura ſperanza , che

voglia perfettamente, e ſtabilmente eſſerne liberata.

Varie altre oſſervazioni ſi stanno facendo ſopra

diverſi ſoggetti,alcuni affetti dal Canchero, altri dalla

Luc, altri dallo Scorbuto , ‘ed altri dalla Rachitide,

e dall’ Epileſſia, e da ſimili cronici mali; ed in pa;

_recchi vi ſ1 oſſervano di giorno ingiorno de’ notabili

giovamenti . Si’ ſia oggi ſpecialmente praticando l’

uſo interno di ſi'ffatto rimedio da una Dama affetta

da uno di effi malori,e con vantaggio,colla direzio

ne ancora di valenti e dotti Profeſſori. Che ſe poi

in alcune malattie il ſuo uſo è ſembrato niente

profittevole , ciò è addivenuto o perchè il male era

ridotto all’eliremo,e perciò incurabile; o perchè era

complicato con altri mali più gravi,che non ammette

vano cura , come appunto ſ1 è offervato in alcune Signore,

nelle quali il minor male era il Canchero , perciò dall’uſo

del Rai‘narro non s’è ottenuto quel vantaggio,che ſi

ſperava, ſiccome ſe ne ſono ben avveduti i dotti Profeſſo

ri afiistenri,i quali come inſigni Filoſofi,e dotati di

ottime doti d’animo,e di cuore, non hanno potuto

fare a meno/di nò'n confeſſare la verità conoſciutaſlz).

Se il buon eſito accompagnerà gliialtri tentativi,

che ſi faranno, mi affretterò allora a narrarveli, per

’farvi inteſi de’riſultati5e procurerò altresì di eſtende

re le mie oſſervazioni in altre malattie diverſe.

:"1 LET

az
(13‘, Qaeñi ſono i Signori D. Bartolommeo Civitella , D. Ti

b—ri.) Gimmaìoli , e D.. Domenico Ferraro , che nomina col ri

metto dovuto al loro diflmuffimo memo.

. .ñ—_ó_, l i JM“. ñ.. ñ - _ ‘ ó‘..- 7….
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DESCRIZIONE DEL RAMARRÒ', »3”

In Lodi .

E .Fi/ici .ſpa-rimani; intorno al medeſima. ſi L .

’a \ ` I.: \

MARIA‘ premura, con cui Voi mi chiedete, di

‘ rendervi informato de’ Fiſici Sperimentí su x i

' del Ramarro da me ‘tentati,volea, che io \‘`

WWE_ folli ſtato aſſai più vſollecito nel‘xſoddísſar- `
ì vi ; ma le altre mie occupazioni "nie' lo‘

hanno ſinora impedito. Per appagare adeſſo il volìro def-ì

ſiderio, ſono ad accennarveli in ſuc‘cinto, con“quella

brevità, a cui mi obbligaL’ angustía del tempo con-ì

cedutomi , e ſenza pompa alcuna di dottrine teo;t

richèffi Comincio colla deſcrizione 'del Ramarro , ehe x. ,

debbo‘ neceſſariamente premettere , affinchè ſ1 PrOCeda `\\\ ›

con ordine, e con chiarezza. ` `,\

l Il Ramarro èluno di quelli animaletti Volgarmente `. i

chiamati Lucertoleflì propriamente di quella ſpecie, che

è ſparſa di color verde ; e perciò laſciando'leal-L’

B , tre
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tre deſcriverò il ſolo Ramarro' , poichè il ſuo effer

to ne’ corpi umani ſi è oſſervato di gran lunga più

ſalutare di quello delle altre lucertole. Si chiama da ,i

Greci Chiara/hard, o ſia Saura Chiara : dagli Ale

manni Grune Eyderàx-L* dagle Ingleſi Green Lizzani: e

da’ Franceſi Lezard oe'rd. `

Queſt’ animale è anfibio , eſuol eſſere, ordinaria

mente ſei pollici di lunghezza, e mezzo pollice di lar

ghezzaa Ha la -teſìa di figura triangolare , piatta , e

coperta di groſſe ſquame: il ſuo muſo è ſchiacciato ,

ed ovale: gli occhi vivaci molto, e di palpebre ri

coperti :* le orecchie,.poſle al di dietro della testa,ſono

di figura rotonde, ed aperte:: la bocca grande, ſor

mata da due maſcelle, armate‘dí denti aſſai fini'. E’

,ſtatuito di quattro zampe, che mostrano la figura delle

mani' con cinque- dita,ed in punta tengono delle pic

cole .Lpghie adunche.

Il color della ſua pelle è di un verde lucido aſſai

grato alla vista‘,è~orna_ta di ſquame ,e ſu varia

ta (I). Il ventre è di un verde azzurro, e 'fornito di

name quadrateç più -grandildi uelle della ſchiena..
'Binda è l riga quanto tutto' 'ill resto del corpo, di

p .ſròjffijast e che termina in punta:_vi ſono an

ç ;q ;’;Kaiuarrxflhe hanno la .co-da bifgrcata- flangia
çälijç Pene dueſſ‘volte l’ anpo ,cioè ~in primavera ‘,“

e in ,autunno a guiſa de’ Serpenti‘. Seflavxçnga che]

gli figtagli la, coda', che torna.; rÌPUllu- ,ñ ì
larefm quella guiſa appuptço, che ſpecie nella ſala-if

wand“ ( J* _ ‘ ;uc- D31' 7 »4-4

A Il L 'arro è nel‘ moto lestifiimo ,` cart-;ide "c351'

.1 r .

  

r ”We-"MTL .‘ ì da’

…--ſſſi e", 4) _

(ñ Quindi _Virgilio nell'- Beloge z. così con” , `

Nunc vmdex ”mm occulta”) fpmem las-,nor .

.(2) Vezzali il Bonnet , Contempl. della. Natura' colle note del

Sig. Spallanzani `, Vol. r. . ~ s
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damente; ma è docile però più" di tutti gli ammala,

;potendoſi maneggiare impinemente , e ſ‘enz’ alcun

riſchio: e ſembra che_ ami la preſenza, déll' uomo ,

.divenendo talvolta tanto famigliare , che arriva a

ſucciare dai bambini la ſaliva . Da qui fu *che gli

*Antichi lo chiama-vano l’ amico dell’ uomo, ed il

nemico de’ ſerpenti (3) ; perchè ſi azzuffa contro di

efli ,de’quali però“ ordinariamente ne diviene la preda.

uando li rieſca'di afferrare un cane er il naſo '
8 z

ſi laſcia ſiraſcinare , finchè dal cane medeſimo non

‘rimango ucciſo. Il tabacco ſi è ritrovato, che ſia il

` L‘ſuo Più pÒtente veleno , che opera a momenti. , .e

ſubito lo stordiſce , e lo fa morire. Vive ordinaria

mente fra _i ceſpugli, e ſca le ſiepi.

vë'ä I moſcher‘ini, le formiche, ‘i grilli, le_ caVallette,

ed i vermi da terra ſono gli ordinari ſuoi nutrimen—

`~ti ; ma con ſomma lentezza li digeriſce . Quin

-di è che ſiffatti animali poſſono tre meſi vivere ſen

za cibarſi ; ed eſſendo il ſangue loro- più groſ

ſo , e più viſcoſo ,, che quello della maggior par‘

te degli altri animali, poco ſe ne ſgombra per

`iraſpirazione ; in guiſa che non abbiſogna 'di .eſſere

sì ſpeſſo rinnovato . Ma qual ſia -la cagione pro

duttrice di un tanto ritardonella loro digeſtione, ſin ora

,non ſi è potuta comprendere. Proverrä forſe ,perchè

q ‘eſſendo‘ animali di ſangue freddo, non hanno quel

“palme, onde poter preſto ſmaldire gli alimenti , co

'rne gli altri di ſangue caldo . O forſe per- la poca

forza, ed attività ,del lor ſugo gaſtrico, per cui non

poſſono così volentierieſſer triturati i cibi . Sarebbe

queſto un argomento degniffimo di un Filoſofo oc.

ñ B 2 Cll
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(3) ;gnam m. u. , Arìflotel. i”; i. Hilſon …a " ALL).
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cupato alla investigazione degli areani naturali.

In tutt’i Paeſi caldi i 'Ramarri ſono utiliffimi ;

imperocchè distruggono un grandiſſimo numero di mo

ſche, e di altri alla umanità incomodiſìimi inſettij,

che ecceſiivamente'ſi moltiplicherebbero (4). Amano

grandemente ‘riſcaldarſi a’ raggi del ſole . 'Nell’in

verno stanno come intorpiditi, ma nel comincia

mento di primavera ſ1 riſvegliano,e di qu`1 forſe vie

ne , che ſono eſſi più comuni nelle regioni calde ,

che nelle fredde . Gli Affricani li mangiano volen

tieri, e’con piacere li arrostiſcono ſopra le brage , o

li fanno bollire con un poco, di ſale per farne il

brodo per la zuppa , e la polpa-poi la condifcono

con la mostarda: e ſono tanto appaſſionati per

questo cibo , che ’l preferiſcono a qualunque altro

delicato alimento (5) .

Or pafiiamoìagli ſperimenti. Appena che ebbi un

barlume dell’ efficacia del Ramarro in alcuni morbi,

mi riſolſi di fare, alcuni fiſici ſperimenti su del ſne

deſimo, affine di conoſcere con la poſſibile chiarezza

gli effetti,che poſſa quello produrre;laonde mi ſ1 de

ſlò la voglia di ſcrutinarne l’efficacia per_ mezzo del

la diſ’tillazione. 7

SPERIM. I. Poli in un lambicco a bagnomaria più

pezzi di carne di Ramarro, ed avendoli ‘diſtillati, ne

ottenni prima una flemma al peſo della metà delli pez

zi di carne già posti;e distillata indi la materia quaſi

ſecca, restata nella storta,a*fuoco nudo nel fornello di

riverbero colle ordinarie precauzioni, oſſervai, che s’

inn-alzava a principiov un poco di flemma carica d"

alkali volatile , che ſ1 attaccava alle pareti _dell_ va
; ,_ *i o’

(4) Leon. Affrícan. lib. 111. d: Tr”. Urfi., 'Ludovica Ver-roman,

Naviga'. lib. lI. _ _ ~ _

_Gg/Zac”:- Lufit. 0p”. Media. Tom. l. dc Meda‘. 'Prima’. lit/lor.
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ſo, ed un oli‘o denſo ,. Bruciata poi quella materia`

di color nero, lucente, e leggieraiestata, nella storta

dopo la distillazione , la ridufiì a ranno , che avea

ancora le proprietà isteſſe ' i ‘

SPBRIM. _IL Avendo una porzione del riferito ſale

alkalino meſcolato con gli acidi,la medeſima produſ

ſe un’efferveſcenza di ;ma gior durata di qualche ſu'

cero i ſali 'd’affari-zio,~ « i felce con altri ſimili aci-`

di; onde ſijſc’orge, che i ſali del -Ramarro contenga'

go più alkali di quello d’ aſſenzio . e di felce : *e*

'enchò detti alkali non :weſſero fatto vel-un movi

mento-con lo ſpirito di ſale, nè con gli ſpiriti di

zolfo , nulladimeno però con ogni ſorte d’ acidi pro
duſſero notabile ſiefferveſcenza. Ne ſegue dunque ,› che

i ſali del Rainet-ro _abbondano molto d’ alkali vola

tilifiimo, ed attiffimi perciò elfi“ ſono a correggere

ogni ſpecie d' acidi impuri, i quali cagionano tante

malattie nel ’corpo umano.

SPERlMJILUn’altra porzion poi del riferito ſale

álkalino meſcolate col fiero umano, oſſei-vai che l’univa‘*

in coagulo molle, ed in apparenza ſpumoſo; e tutte'

le_ volteme replicai lolſxrimento a bagno nin

Ì'îa, ſeguì ſempre lo stcſſo effetto. Ed avendo meſco

_ lata altraìzpoczim del medeſimo col ſangue umano ,

la di lui parte fieroſa non. ſl ſeparò, com’ ella

ſuole , dalla roſſa , ma rimaſe l’ una confuſa affiem

con l’altra. r v 7

SPERIM-IV». Svaporat@ tutta l’ umidità del ſangue `

di più R-amarri, li poli a`distillare; e v'ideſi innalzare 1‘

una fleme molto più carica di ſali volatili :` in"ſCÌ-…î

guxto poi venne un olio‘, ed uno ſpirito volatile pe

netrantifiìmo; un ſal volatile indi ſeguì in forma con, ’

CNN!, attaccato alleñpareti del recipiente, ed un olio

denſo. : _ .` ‘ a‘ 7-‘ .

SPERIM- Y. Frammiſchiato il ,ſangue di, Ramsrra

)- ‘ B 3 . con
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-con clelzfietoumano, e meſſo vicino ;nude-mere cal??

da a ſvaporare , lo vidi ſempremollez e più anzi

dell’ antecedente ſperimenta . E_ meſcolato altro ſan-

gue di Ramarro con del ſangue umano, che‘ a bella

Poll?! mu neve l’x-avew fatto .mppigliare , ſubito' lo

diſciolſe,con meraviglia di molti ,che erano~ preſenti.

GT! eſpQsti ſperimenti a .me ſembrarono 'i più atti

a ‘ſcuoprire la natura dc’RaîmarnÌ; ma per eſaminar—

ne i loro;efi`etti .negli ;animali viventi , io‘mi riſolſi

di ſan le ſeguenti, Piove. ì **ì-""5 ’T

SPBRÌM- .V—l. - Piacquemi primicramente d’ intra'pren-J

dere :le ſperienze ſopra ii conigli noſlrali, introducen

dflwngelilbxpiſ’comaco. alcuni pezzetti di Ramarm: e'

Àfijaxizchbpm qualc‘ìhe tempio i lor ventrigliì‘çe lîe bu

‘eu, ritmwí: quellis pezzetti 'giä""quaſi’ lfiÎlOtti'una molliffimafſostanza, ed incorporati al? ſucco ga

{ìfi'gofl -ſenza che gli‘animali in quel frattènipo dato
aveſſero verun ſegno .d’incomodo. ’ ſi

"J SPRRÌMLVIL Avendo io avuto nella -maffima ’parte'

degli altri ſperimenti i“ medeſimi .riſultati. vollitoffer-y

vare… qmli-cnngiamemi faseſſero’ ne’corpi degli animali

i Ranmri,.ſenzoeflere ſcorticati , eſenza :torloto ipie

dia, ln- ñtosta ,. e la: code .ì Feci dunque’ ingojare a di

verſi-.:conigli i Rainerni ,.ſänza eſſer preparati; edo;

po' lo‘ {mio di` ore o’ttoi; ave-ndoliñ aperti` ,x ritrovai*

la coda, e'la- pelle’întat‘te, ma: la.- polpa già-"xidotta

ín molliffima ſostanza incorporata al ſugo gafiri‘co.

E: inizästìcixai’, dt’eſſerſdo la` coda , ‘e -~l‘a pelle ſor

mate diññparti dui-erre} da ciò-ſoffi: pt'ovenu-to il ri

tadodella’î’digestione". in:: :TK-ì?? ?l‘ì‘ìi i"

~SnEn.1É1u.'²VIII. A capo' di tëmpo feci‘ ingoiare ad

un-'dù’osîconiglio la ſemplice coda- del? Ram-arto con

lava!!! @NON elidop'ov’ìlo ſpazio di- dieci- ore ritro- ’

vai,che la pelle era per ogni parte ill-eſa‘L e la-_co

da altresì' intatta?, :ſonia che punto ſi foſſe' clik-gergo“.

l":32; g t"



 

2.E replicatene le proväèoſlîrvai che tanto la Coda“,

quanto la pelle del Ramarro dopo paflàti tre giorni

con grande‘lentczza ſi digerivano , di“modochè dò;

po del terzo giorno vi restava un leggiero áVanzo di

quei muſcoletti , con delle involventi membrane.

SPERlM. IX. Cercai' diflſperimentare le‘ interior'a

de’ Ramarri , e però ne introdáffi nello`stìomaco di

un coniglio quelle di un benç‘groſſo Rarharro . Dó—

po ſei ore ritrovai buon-1 parte di eſſe ridotte in nua

ſpecie di colla molliſſlma , che ſubito ſi diſciolſe ,

a riſerba del fegato , chelîallora intatto‘ rimaſe .

Q1211 ſiaimai la cagione produttrice _di un tanto ri

tardo della digestione del fegato, ognuno lo comprerí

de Avuti queſti riſultati; io m’induffi a ſperi‘

mentare gli effetti del Ramarro in z me steſſo , Affine

di mettere più in‘ chiaro la m'ñiteria. ‘È‘Ìñ’ '3'

SPERIM. X. Preſi un Ramarro de’ groſſi , e do’

po di aver ſeparata la testa, la coda, ed ipiedi,

e dopo di averlo ſcorticato , in varj pezzi lo riduffl,

ed a stomaco digiuno di mattina’ li mandai giù .

Poco prima che li tranguggiaffi- , mi aveva applica

to allo stomaco un picciol termometro , e dentro

quello ſpazio il mercurio lì era elevato a 2.6 gradi“;

ed avendolo tenuto per un’ ora , il mercurio ſi alzò

ſino a 32 gradi . Il mio polſo, prima dello ſperi

mento,dava in ogni minuto 70Ì-batture, poſcia queſte

giunſero` fino ad 80. Mi ſ1 moſſero nel tempo iste’ſîo

gran rotti , con noia b.`ench‘è piccola di stqmaco *

ma paſſato poco altro tempo, ne ſui affatto libero>\'

‘SPERIM. XI. Alquanti giorni dopo volli replicar‘

la prova ancora di mattina a“stom'aco *digiuno . Preſi‘ '\

dunque un altro Ramarro,pervenutomi da Pozzuoli, ,

`(6) ll celebl-È Spallanzani nella- Fiſica Animale diffuſamente ‘su

dl ciò ha parlano; ſpecialmente' nel‘ Tomo' I. " ` "

i ..o
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più grande del primo, che mi era fiato mandato da

Capua . Fattolo dunque in varj pezzi , e mandatolo

giu, mi accorſi immediatamente di una nauſea , e

di `un peſo nello stomaco . Il mercurio nel ter

mometro, che io teneva ſullo stomaco , ſi elevò ſino

3,34 gradi, ed il polſo ad Sobattute. Ma in meno

di un’ora il mercurio ſi abbaſsò circa. 8 gradi, il

polſo altresì minorò circa I4 battute,e ſi ſciolſe in

ternamente la nauſea, ed il peſo dello stomaco’.

SPERIM. XII. Volli indi replicare gli stefli tenta

tivi, prendendo due ben groſſi Ramarri nel tempo

medeſimo, e gli effetti furono più ſenſitivi; impe

rocchè il mio stomaco ſoffri nauſea, e peſo maggiore,

il mercurio ſi alzò ſei‘gradi di più , ed il-{mlſuſi

accrebbe ancora di otto altre battute per minuto.Ma

ciò,clie mi fece maggior ſenſazione lì ſu , che dopo

di un", ora fui ſorpreſo da dolori viſcerali , che li ſe

dai con prendere acqua con molta porzion d’ aceto:

nel giorno poi ſui inquietato da un continuo ſputac

chiare, e tutto ſpari con un ſudore, che nella notte

/ſcguente tramandò il, mio corpo.

Altri ſimili tentativi feci ſopra di me , e ſopra

di altri ancora, e gli steffi effetti preſsoa poco offer

vai,che lungo ſarebbe_ a raccontargli, bastando di ave

re annoverati i principali. Laſcio lora ognuno in.; ~

libertà di filoſofare a ſuo talento, intorno a', ſur'rife- .

riti ſperimenti , da me quali ſempre fatti in com

pagnia di valentuomini; ed" intanto appoggiato alle

rapportare prove ne polſo dedurre -çche l’azione-imme

diata de’ Ramarri dentro de’ corpi umani, conſista nel

dare ſcuotimento alle ſue fibre , nell’eccitare la circolazion

del ſangue, nell’accreſcere le ſecrezioni., e nellov ſcio-`

g‘liere le tenacità degliumoriz-e che tutti quelli buoni W

effetti naſcano dai ſali volatili,e penetrativi,de’qualigáa
abbondano i Roman-i medeſimi-Quindi è 1 Ch? &il-01.2.!, i

HC *
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nello stomaco , tramandano‘ ,gran copia-di particelle

attive , e volatili, merce 'delle quali ſi accelera la

circolaziOn de’ nostri umori , ;firſciolgono le »di lor

concrezioni , e ſi facilitano altresì l’evacuazioni. Da

ciò s’ intende, perchè ſotto l’uſo di ſiffatto rimedio

vengono in ſegu’eIa-. laëſalivazioue copioſa, l’orina,

ed il ſudore; laonde’e chiaro (che un tal rimedio

molto valer debba'per purificare , e depurare i nostri

umori ,. corr gendo la’ di lor ;qualità depravata. gg;

Oſſerviam alla giornata, che quando un fluido in.`

qualche parte del nostro corpo ſi altera, ſubito comu

nica le .male ſue qualità agli altri fluidi ,che ad efii ſi

uniſcono; e perciò ne’ cancheri la ſanie puzzolente ,

e stomacoſa all’ ecceſſo non proviene dagli eſcrementi

dell’ ulcera, nè dagli effetti di una digestion de

pravat-a , ma piuttoſto.”` produzione di un principio

di corruzione del ſangue isteſſo , ed il tutto forma

indizio , ſegno , ed effetto , per riconoſcere di eſſere

'già il ſangue degenerato in una materia nociva.Qy.iu

di è,che ne’ canchcri la marcia comunica la ſua ma

lignità a tutteJe parti adiacenti, indurandole prima,
e poi corrodendoſile; ſicchè fi trovano in certa manie

ra identificate col canchero medeſimo, perchè vi trova

della diſpoſizione per la malſania degli umori circo

lanti . Non fia perciò meraviglia , ſe vediamo di

giorno in giorno tutto il corpo estenuarſi , e ſem—

pre coli’ angoſcia de’ ſintomi i più terribili, er cui‘

l’infermi con anſia cercatp la morte ’per liberarſi

a tante pene. »

E .comechè ſra gli attenuanti V, i ſali volatili han

no-quafi-…tutti una virtù ſingolare, ,da ciò credo , che

poſſa-“raleriVare l’ efficacia de’ Ramarri ne’ cancheri ,

perchè ſieniperano, ed aſſottigliano gli 'umori ,.e pro

muovono `mirabilmente le ſeparazioni 5 lende l’ uſo

dt quello rilei‘d veduto riuſcir ſalutifero nelle

ma
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malattie canceroſe . Perciò nelle oſſervazioni rappor

tare dal Sig. Flores, fatte nel MCffiCO (7), ſl vede,

Che mo…, (Oll’uſo ſpecialmente del Ramarro,accom~

pagnflto colla dieta opportuna, ſ1 fieno liberati dagl’

Incomodi‘ inveterati , cagionati dal canchero , e che

ſembravano molto difficili a ſuperarſi : reſi forſe più

:froci , per non eſſerſi fatta ſul principio la corriſpon

dente cura. ~

Negli effetti della Lue’ Venere'a inveterata, come ſo

no dolori, gomme , e pustule , acquistándo la maſſa

de’ nostri— umori una indole eráſſa,.viſcolà,e putrida,
i4' meglio , che Par ſi poſſa‘, è‘ quel-lo di caccia* dal coroſi

pó, e‘ da’ſuói piccoli väſi, per via ”gli` ordinan emun

tori, i- gîà corrotti umori; giacchè in .t’al- guiſa- i- più

ostinat—'i ſinto-rni -vengonoá ceſſare, appena che ſi è

diffipata la- c'agione, che li producevaxQuindi è,~che i

turt’i rimedj, che atmonano, stemperano, ed incido

no, ſono i più efficaci; perchè con aumentarſì l’urto

de’ſolidi su de" fluidi ,› fi' *mettono in movimento

gli umori viſc'oſi, e corrotti, che'vi erano allegati.,

a che volentieri fieſpellono da’ più’ ferreri 'cantoni

d‘elle Parti ſolide.

Da’ c‘iò ſi deduce, che i Ramarri dati a propoſito,

.e nella ‘conveniente quantità , col lor principio acre,

e ſottile stimölando‘ le fibre, e le tuniche nervoſe ,

aumentano il moto fistaltico de’vafi , attenuano , e

fondono gli umori viſcoſi , e ne aiutano l’ evzzcua

zione abendante, non ſolo per via della ſalivazione,

ma ancora dell’orina, e de’ ſudorí . Il maggior van

taggio ſi- è poi , che l’ uſo interno del .Ram-:ier

produce tutti questi buoni effetti, ſenza. riſvegliare

  

:9:1 con
, * l -7 ’ ,.33

. e i" *î 'Pf’ .

(7) Veggaſi il ſuo libro del maravíglíoſo‘ſpecifieo delle Lu

certola . 0 Ramarri p5! la radical cura del Cancro, Labbra a e…

Luc Venerea, flàmpato in Torino nel 1784- 1:#

*a ..a
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c‘ontrai‘ioìaccident'e, com'epur tr-'on ſog’liÒno «ció

tare alcune preparazidffii- mercurial-i ._ Finalmente

quef’co rimedio'nell’effirpare 'l’intrinſecäto'mal franſi

ceſe, contiene un altro vantaggio, 'cioè‘, che convie

ne a qualunque temperamento , ed- in 'ogni età , e

st‘àgíone. n- ".-.\`.'i .0 ho‘ LLI.:- . .Fil [371! r

Convenendo nello ;Scörbuto quei_ blandi aiuti, che
reflituir poffano a’ vaſi l‘a: forza elast’icaſſ‘, e liberavlfl

da quella ‘denſa materia, ‘dia‘ vi ſi» attacca; perciò

il Ramarro,avendo ‘principi corrobbmmi, deostruenti.,`

e riſolvetiti , può’ convenire a’ curare ſiffatto :Ina-`

lore; intipercíocp` è coll’aprirfi i-vaſì: già chiuſi , ri*

ſolvendoſi le`con`rezioni ,-Lſi vengono a togliere le‘

cagioni principali, che «fomenëtavano ‘lo Scorbuto… E’

ſemplice la natura nelle ſue operazioni , e quella.

imitar‘ſi dovrebbe da‘ uno nella cara ſpecialmente

dello Scorbuto; laonde in Vece di tänti composti me:

dicamenti , con una» moltitudine d’ ingredienti, molto

b'en fatto ſarebbe, ſe ſ1- adopraſſe il Rama‘rro; impe

roccliè ’ eſperienza c-i "ha fatto, conoſcere , che' fia

questo :Nu potente , ed ~energetico nel debelñ'

lare ſiffatto alore , o altrol'ſimíle , che qualunque

altro detan‘tatoff

Ma reflringeſi fo' la' virtù de’Ram‘ar'rì nel debel-s‘

lare questi mali- ſhl’ e? _No certamente‘. Egli ò"

vero che in questfi ſoli ſe ’ è ſperimentata ſin ora l"
efficacia , ma la loto› poſſan moltopiù oltre'ſifi ‘dev

diflèydere, e ſpecialmente nelle i

difficile, ,b' ev nelle Convalſioniîa ñ

;Tuttë‘l'e Cacheffie provengono da\ una depravazio-ì

ne' de`nostri 'umori, eci-al difetto de’ idi, onde nq

derivano 'oi confidèt‘abili’incOrñodi , q'ua* rà ſi acer-ec

ſcano co ` ì" difetti 5 imperocch’èrgli um‘o `* col' rene

derſì pigri :il-”lììotb, diventano ſempre‘ ` ' `

tenti a‘ ſcorreöë’pafl i Mlcol'- determinato

*unecifico'. Î  

  

(ñ o
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velocità naturale, ,attaccando in particolare qualche

viſcere, intaſàndolo, e rendendolo inetto ad eſeguire

’le ſue funzioni , laonde in ſeguela provengono le

Idi-opiſie. Tutti gli aiuti dell’arte medica,i quali lian

no valore di rendere agli umori la fluidità ſufficiente,

rieſcono inutili in tali circoſtanze . Che il Ranier

ro polia eſſere il più atto, ed il più efficace , ſi ri

leva da ciò che poch’anzi ſiè dettozche ſe non poſſa

cooperare alla totale guarigione, è per altro aſſai eſ

.ficace a ſciogliere quegli umori già' arrestati , produ

cendo tutti i medeſimi effetti, chezſi ſono "aller-vati

nella lue gallica; e ſe non altro, ſervirà almeno il

noſìro rimedio a non ſar creſcere il 'inalore con tan

ta velocità, onde ci ſi tolga il tempo di poterſi ñpiëa

ticare ulteriori aiuti. '

Provenendo la Rachitide da umori viſcidi, e groſ

ſi, depoſii ſulla midolla ſpinale, l’indicazion curativa

è quella, di ſciogliere il viſcidume de’ ſughi , ditor`

via le ostruzioni, e di rendere in tal modo~la circo

lazione degli umori facile, e libera in‘tutt’ il corpo.

Per combattere questo male l’uſo interno, ed esterno

de’Ramarri pare,che fia valevole,come rimedio mol

to proprio a correggere le depravate qualità degli u-._

mori ,promOvendone l’evacuazione,cos`i per via ~della

traſpirazione ,come della ſalivazione, e dell’orina .Io

però ſempre mi confermo nella mia opinione , che

nella Rachitide i rimedi' allora ſi ſperimentano effica

ci, quando ſulla ſpin-al midolla vengono applicati .

Per toglierſi dunque il ristagno ivi fatto, o altro vi

zio ſomiglievole, ſa d’ uopo applicare‘ ſulla medeſima

i Ramarri ridotti in forma di cataplaſma,che tolga

no , e distruggano gli arresti ; giacchè qualora inter

namente fi prendano , prima di arrivare i ſuoi ſali

volatili a mettere moto in quella parte, hanno per

duto già molto della loro efficacia,e perciò nonſpoſ

. O
a'.
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ſono dare ſollievo con queſia ſollecitudine , che con

viene (8). .

Il più delle volte le croniche Convulſioni naſcono

dalla depravazione de’ nostri umori, derivata forſe o da

un principio acre,e ſalino,o ſcorbutico inſito nel no

stro ſangue, il quale come irrita i nervi, così produce

delle violenti contrazioni de’ ſolidi contra la_ natura,

richiamandoſi quindi o l’Istericiſmo,o gl’Ipocondri-a

ci aſſalti, o l’Epilettici moti , ſecondo la particolare

organizzazione degli uomini. Questi periodi convulſi

vi altro non ſono , che altrettanti sforzi , onde la

natura tende a liberarſi dalle cagioni materiali. I

ſali volatili de"Ramarri impedendo alle parti coſiiv,

tuenti gli umori nostri l’eſſere ſuſcettibili di acrimo

nia, e conſervando quella elasticità , e fluidità natu

rale, che ſono neceſſarie per ~l’umana economia, poſ

ſono molto valere , per guarire le convulſioni, ed i

moti epilettici , togliendone gli stimoli , che li ſo

mentavano

Talvolta ancora le Convulſioni vengono prodotte

dalle indigestioni degli alimenti , o per l’inefficacia ,

che hanno i noſtri torpidi umori. gastríci a ſer-vir ‘di

me— ‘

(8) Vi ſono alcuni Medici , che nella Rachitide non ardiſconp

adoperare medicamenti locali su della ſpinal midolla , dell’ opi

nion de’ quali ben può dirſi z

Q4414- duáitat qui” omne ſi: bo: razioni: agi-ſia::

,Lucret- lil!. i. *

avvegnaehè convien ſervirſene quando il biſogno lo richiede; im

perocche oſſerviamo alla giornata, che in detto male, purcliè ſia

recente, opera più un locale appropriato , che qualſivoglia inter

no rimedio.

(9) E' vero che in ſiffitte Convulſioni non biſogna ſmunnere i

corpi , avvegnachè contea” medicari , atque ”rovere , non cruda.

Ipo”. Apbor. xx”. $051. 1. Ma è ben anche veriſîimo , che alle

volte fi trovano delle cacochimie, e perciò biſogna cacciarle fuo

l’l dal corpo merce de’Ramarri , i quali agendo altresì ne' reni

äeí la via de‘ medeſimi porrà ſpogliarſi il corpo del ſuperino , e

e nocivo.
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meſh-uo alle diverſe partiîelledel cibo già triturato,

o per non eſſere con oppoFtunità ſciolti , ,e ſeparati

dal rimanente degli umor-i~ (zo) ;.ed allora di gran

profitto eſſer‘ può‘ l’ uſo' de’RîzmarI-*i per rendere il

moto de’flu’idi gaflrici più vivace', ed elfi più elastí

ci, e perciò più facili a ſepararſi .nelle reſpettive lor

‘glandole . E -comechè la cagion materiale delle con

,flvulſioni ſpecialmente in alcune inclemenze de’ tempi

dipende dellezvolte dal traſpirabile ritenuto , per cui

fi è viziato :il ſuco nervoſo , che di ſua natura è

traſpirabíle , così non può *eſſer con tolleranza dc’

corpi , e con ſicurezza di _lor ſollievo evacuam , ſe

alle, vie della traſpirazione,e del ſudore,e fors’ anche

a quelle dell’orîna non ſi determina (11). Tra tutti

quanti 'gli ſpecifici più poſſenti {i dovrebbe reputare

come principaliffimo il Ramarro atteſe le ſue pro

prietà già diviſate 5 per lo che sgravandoſi la noflra

macchina degli umori ſuperflui per mezzo della ſali

vazione , orina, e ſudore, che divengono abbondanti,

ſi viene a ,rendere il gìuflo Equilibrio dc’ ſolidi con

degli umori. ;ſia 4;;

Non poſſo eſſer più lungo, giacchè non me lo per..

mette il mio istituto , e ſon contento di aver ‘ſoddi

sfatte le vostre inchieste, col narrarvi gli lpcrimenti,

vche fin oggi ho potuto fare intorno a’ Rfamarrì'. ?‘7'
. 4 _ - --,1

”di 5 ‘ ‘3 a

’ , . .A ì ,

7;: '-“_. .: ;1; 1:’ 77-0; . ñ r

;sì/.s r,
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Ì (xo) Cum *vero ho” »ar-47MB” ſe bábqflt fangui! , ut quando el!

cum-lemon- een/'MSM , ml ad ipſum ”ſpa/im: , humor” alimenti

H71' ml non generamur , 'vel non ex toro ”amo-ale: . Belli”; de Feb.

Prof). XXI. ‘

Lem”. Lem. de ccnl. mi”. mine. lil». Il. Cap. Il!.
…2’… ,-ì 4—4
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(u) Hi”. Se”. m. Aplwr- V. Gale”. de Sánit. men. Cap.). e’?
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PROFESSORE DI MEDIClNA

I” Drerda.

CANONIPRATICI

IHÎÒKM all’ uſa Medi-;o de’ .Rumor-n',

` Vendomi nell’ ultima voſha çortefiffima

lettera dimostpato 'piacere , di eſſere in

formato ſul metodo curativo ſperimentato

W“ da me per lo più giovevole nelle malattie

canceroſc, galliche, e ſeorbutiche, merce dell’uſo de’

Ramarri; con tutto il piacere mi ſon trovato in gra;

do di accennarvelo in ſuccinto,in quella miglior W

niera,che ho potuto,a cui.vi prego di. aggiungere _il

Vostro rettifiìmo giudizio: avvegnachè ſhn Contentiſa

ſimo, anzi deſideroſiffimo , ſe avrò preſo degli abba.

gli, d’intendere da V0i le _opPortune correzioni.

Se dalle diligenti oſſervazioni da me , e dagli alñ

tri iſlituite , ne riſulta , che l’ efficacia de’ Ramarri

` conſiste nello ſciogliere mirabilmente gli umori no

, íiri Ragnflinti2 e fuori cgcciarli , e nell’ invigorizràe i
i c . W gl

A
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già indeboliti stami , perchè vorrem0_, noi ſare_un

torto alla provvida natura, ed un manifesto danno a

noi stefii , continuando tuttavia a dubitare del lor

valore in alcuni determinati morbi, che poco o nien

te cedono agli altri rimedi? I medica’menti fra tut

ti gli altri 'più ſicuri, che abbia l’ arte nostra, non

ſempre tali ſi trovano, e non perciò ſi abbmdonano,

e ſi diſcreditano , anzi che ſi procura di accreditarli

modificandoli , o correggendoli colla Chimica; per

chè poi ſi abbia daalcuni de'nostri Pronipoti d’Eſculaó'

pio tanto da inveire contro de’ Ramarri , non li può

certamente comprendere.0h quanti rimedi dalla lun~

ga ſperienza de’ vecchi maestri.riconolciuti valoroſiffi

mi per debellare mali ostinati, e da tutt’i Profeſſori

di ,medicina ne’ traſandati ſecoli adoprati’ con ſomma

felicità , ’dall’ indi‘ſcreto ſcrupolo di alcuni moderni

ſono stati laſciati in abbandono , e posti in'diſſuſo ,

i quali pure, ſe foſſero ’adoprati , ci ſl farebbero c0-

naſcere di non minore efficacia del paſFato,Eon ſollie

vo de’ malati, che miſeramente periſcgnoáſenrza rica

vare aiuto di ſort’ alcuna da tanti’altri rimedi,

perchè poco valevoli (1)! Per' i progreſſi' delle .ſcien

ze , e delle arti niente vi è di più contrario , che

un diſcredito degli uomini di credito. Quanto è ſla

to detto, e creduto del Mercurio, dell’Aiitimonio, e

di altri rimedi ci può ſervir ſopra di ciò: d’eſem’ñpio.

Perchèalcuni Medici del ſecolo paſſato _li riguardavano

come tanti funesti veleni.” ne venne,che pireſſci della

maggior parte degli altri n’era sbandito l’uſo, non che

la ricerca. Non ſi dee perciòrestar ſorpreſo,ſe anche

ilRamarro iperimen'ti l’isteffa ſorte. ' v ‘Che *,

~ ~…r

(i) Non intendo io già, che ſi debba eſſere troppo affezionato

alla ſcuola antica,e ne tampoco alla moderna,m3 biſogna ſervirſi

delbuono per_ ſollievo degl’znfwmizovunque {i trova; imperocche:

?imith ſarah ex omnium ,ſc-ment”: ”Him chgum. Dei-noſt- p.10.



“Che ‘i' Rimani“proîixcasrioéäi noi degli evidenti

Effetti, vien dimostrato dalla ſalivazione,da’ſudori, e:

dalle orine, che tramandano coloro , che ne hanno fatto

molt'uſo;imperocchè oltre dieſſerſi quelle evacuazio

ni oſſervate abbondanti, fi è altresì *quaſi ſempre

veduta' nella ſalivazione del viſcidume tetro , e

craſſo, e nell’ orina copia grande de’ corpicciunli , ſi

mili alle piccole pagliuole , ovvero a ſottiliſiime

membraneſora galleggianti ſulla ſuperficie d’elſa ori—

na, ora nuotanti , ed ora in forma di ſedimentoE ſe' ſi è ſperimentato il Ramarro profittevole ne’

,mali canceroſi , gallici , e ſcorbutici , è…perchè con

tai mezzo -fi è fuori cacciato dal corpo umano , ciò

che I’opprimeva,ripulendoſi le affette parti dagli umo

ri corrotti , e rendendoſi poi a tutti gli umori quel

la forza elastica, che ad efli mancava. ' «"2

Non convien , che ſi faccia menzione de’- rimedi

preparativi, cioè, de’ ſalaffi, delle purghe, e de’leni

tivi, che premettere ho ſoluto all’ uſo de’Ramarri;

imperoccliè debbono queſti eſſer ſempre relativi all’

età, temperamento, ſeſſo, ed alle circostanze de’mor

bi. Il latte o di capra, o d’ aſma, o di vacca l’ ho

creduto neceſſario in tutto il corſo della cura in ra

gion però degli sto'machi degl’ infermi ; perchè coil’

union di questo ho offer-vato più pronte , e ſpedite

le depurazioni' degli umori. In alcuni ſoggetti o trop

po gracili di complefiione , o lo fiomaco de’ quali

non ſi adattava all-a dieta lattea ſulle conſuete for

me, mi ſon ſervito di poche once di latte con dop

pia porzion di acqua verſo la ſera . Questo latte al—

lungato ho accordato ſpecialmente a coloro,‘ch’ era

C ., .._ no
b

(z) Scriſſe anche il celebre Bellini: A! ”dem origine [mmm-mn

mmm viſcrdarum , Pmdrn: [Mimun mcmóranofa. DeUrmr:.Pflr.

m . . . . e
;\.`,` ..va'



no molestati dalla Lue Venerea, o dal Cancro; per.

chè è coſa nota, che l’ interna membrana del lor ven.

tricolo, qualor venga lenita , ſi rende` pi`u idonea a

ricevere una maggior quantità de’ ſali volatili de’

Ramarri; e perciò ſ1 è riſvegliata in eſſi ſubito la

ſeparazion degli umori ooffotti, per mezzo` della

quale ſon venuto poi in cognizione, che lo ſpecifico

con profitto agiva.

Da .un ſolo Ramarro e non più al giorno ho ſoluto

fare incominciar la cura, crudo però e freſco, levan.

done prima la coda, la testa,ipiedi,la pelle,ela ſpina,

e togliendone ancora le interiora,La ſua carne a'ncor

ſumante, in pezzi ridotta,l’ho data altrangugiare agi'

infermi 5 e per naſcondere il gusto della medicina ,

ho conſigliato , che aveſſero que’ pezzetti nell’ ostia

involti,o pure che ſi foſſero ridottia forma di boli,

vestiti di qualche polvere , 0 di liquirizia, o ſimile,

che ſono i modi più comodi. Coll’ andare avanti ho

fatto creſcere'ilnumero de’Ramarri ſinoadue per vol,

ta,'fintantochè ſe ne'foſſeintrodotta quella quantità_ baz;

stante , per principiarli a vedere, qualche_ ſegnoz diJ

buon’ effetto, merce di una beniona ſalivazione, ch’è

Rata la prima a comparire , in ,i l’ orina , e final”

mente il ſudore'. Un corſo continuatodi queſto meto

do per più meſi,ſenz’ alcuna confiderabile interruzione;

l’ho ritrovato ſufficiente a produrre «una guarigione

perfetta . Ma ſe il male era già_ di una lunga' per*

manenza , è stato allora di biſogno di un corſo, Pila q

continuato di cura , affine ñdÌ distruggerlo interamen

te ( . i _
Mgi›è riuſcito altresì di trovare, il modo di ſciol-î

gliere la ſostanza de’ Ramarri ; e ſormarne un liqùo

re,

(37_Nnn itaque ſanguinír ”arurqm larga medicamentorum rapid ,

[ed dla-:uma: comm al”; ”nav-tb”. Ketl de ſang. mio:. Tmr. z.

l
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re , fatto pero m maniera, che le parti alkaline de ,

Ramarri medeſimi non fi diſperdíno , enuotino nello

Preſſo liqucre . Da queſta intima meſcolanza ſe ne

ricava un altro vantaggio ancora, per la fácilità che

tiene ſiffatta preparazione di eſſer da chiccheſia più

facilmente digerita . E tutte le volte ,chel’ ho ado

prata in perſona affetta da uno de’ già annoverati

morbi, l’ ho ritrovata dell’ isteſs’attività del Ramarfl

ro freſco , cioè di gran forza per rendere le fibre

elastiche , ed oſcillanti , e per attenuare e ſciogliere

la linfa, e ſpecialmente infetta da vizio venereo.Ed

eſſendo per ſe steſſo.,un medicamento innocentifiimo,

e ſpecifico. può concederſi ad ogni individuo , ſenza

riguardo d’età' , e di temperamento , potendo libera

mente darſi anche a’ bambini lattanti. ;i

Così parimente la Bomata da me ideata , e fatta

de’Ramarri, coll’aggiunta d’altri: coſe ſemplici , conſuete…,

ed innocenti,l’ho ſperimentata ancora giovevole ſu de’

tumori ſcirroſi, e canceroſi; poichè l’ ha mirabilmcn.

te ſciolti ſenza- indurre alla parte riſcaldamento veruno.

Questi vantaggi riportati dalla riferita pomata, mi

hanno moſſo a prevalermene ne’ tumori anche cístíci,e

melanconici: le per dire il vero ,in uno ne offervai il

totaleſcioglimento,enegli altri vi viddi più ostinazíone,

addivenuta forſe perchè erano già inveterati . Queſti

felici eventi , credo , che dovrebbero eſſer ſufficienti

a muovere i Profeſſori diìChirurgía, affinchè ne-facr

ciano delle pruove, per rendeie più ricca, e prOnta

la Chirurgia,e per poter tentare alcune cure in certe

circostanze , nelle quali ſi fieno ſperimentati ineffiñ

caci altri medicamentí locali.. ' ` .

Riſpetto poi ,alla Ragione, in cui {ì debba pratica;

re il Ramarromon è molto facile difiſſarlajmperoc

chè dOVendoſi badare ai maggiori-:,43 minorbiſogno,éh`e

:ne abbia l’infermo,convîen perciò iritraprender'g-içl’u’ſcqj`
o C 2- in i
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in qualſivoglia tempo, ſecondo le circostanze, in cui

eſſo ſi trova . Non è neceſſario però di confinare l'

ammalato entro una ſola camera, e nemmeno d’ im

pedirlo di andar fuori , per godere il beneficio di un mo

'derato eſercizio nelle ore proprie , e calde ; giacchè

la prudenza vuole il mantenimento di un caldo mo’~

derato, e non ſorte , che ſia atto a favorire le ſepa

razioni degli umori, ſen-za danno della costituzioae .

In alcuni ſoggetti o troppo gracili di complefflo

ne, o lo stomaco de’ quali non ſ1 adattava pienamen

te al latte , o al ſiero , mi ſono ſervito dell"acîlua

d’orzo.Ed,ho nel tempo medeſimo conſigliato un re

golamento di vitto in gran parte erbaceo , ma per

altro non rigorofistimo; permettendo anche l’ uſo

della carne in ſostanza,ad oggetto di provvedere alla

formazione di un chilo più adattato al biſogno , ed

eſigente minor lavoro per convertirli in‘ſostanza.Nè

ho vietato l’uſo diſcreto del vino ſano,emolto allun

gato con acqua naturale;e di qualche frutto maturo,

corriſpondente alla stagione : non perdendo ‘divista nella

norma del vitto la-ſorza della conſuetudine , ſiccome

inſegna Ippocrate (4). ~ -
Quando le evacuazioni tanto della ſalivazione, che

dell’ orina , o del ſudore andavano bene , ho laſciato

ſeguire il lor corſo, ſino a tanto che da loro medeſime

ſi ſono ſcemate, dopo untempo più o. meno lungo,ſe

condo lÎestenſione del male; imperocchè domato appena

qucsto in buona parte le'evacuazioni ſuddette ſi ſono a

poco* a poco’ diminuite.Non è coſa inſolita però, che

nel corſo della cura fia addivenuto Qualche non leg

giero incomodo,o di napſea, odi vomito,o diedema

m

Ìiîr
(4) Sun: guitar vinum alìmvímm cſi ,* ſum quibus non efl r, tb'

Same: ., mu neque-.alice alimenti ,form-e 6’ pra regione , G' pro can—

, ſmtudmt. De Altman:.

,.- 1'
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m qualche braccio con rihpola . Mi ſon ſervxto

allora di quegli ajuti,che mi ſon parli propri, per ſedare

ſiffatti accidenti, ſenza però tralaſciare l’uſo del Ra

marro. Ho baciato con ogni attenzione a” calmare lo

t ſconvolgimento dello stomaco con de’ pezzetti di neve

tinti di aceto , e ſpeflo al giorno farli ingoiare ſani .

Un poco di vino ſcelto , e ſincero , o alcune goccio

le del liquore anodino di Hoffmanno hanno ſupplito

all’indicazione,che ſ1 proponeva.E per ſedare altresì

l’ urto avanzato de’ fluidi , il ſalaſſo , e la Verbena

ſono stati i più pronti rimedi, e ſicuri.

o: I purganti di qualunque ſorta, ch’ eſii ſieno, non

-li ho stimati propri nel tempo della cura; perthè

avrebbero prodotti de’ notabili ſconvolgimenti nelle

ſecrezioni degli umori , coll’ irritamento, che ;prm

ducono ſulle tuniche del ventricolo , e delle intesti~

na . Ma ſe coſa veruna è stata giammai ;neceſſaria

er lubricare il ventre, ho raccomandato il prevaler

{i de’blandi clistëri,per mezzo de’ quali ſi è ottenuto

volentieri l’ intento, ſenza ſconvolgere le intestina. E

dove è parſo , che il biſogno aveſſe richiesto il dare

agl’ ínſermi alcun leniente per bocca 'ſi, il mio debol

conſiglio è fiato allora di doverſi adoperare purganti

ſemplici , ed innocenti, in doſe però diſcretifiima .

Riſpetto poi alla’quantit‘a degli alimenti, ho avu

to ſempre la mira , che quanto più un corpo in ra

gion della debilitata azion digerente ſi avvicina , per

così dire, allo stato de’ſanciulli, tanto più deve imi

tarli nel modo di nutrirſi;*perciò ne’ corpi ſnervati,

0 vecchi d’ età ho raccomandato l’ uſo aſſai parco,

e piuttosto frequente de’cibí, e di quelli ſpecialmenî

te più facili ad eſſere in natura steſſa del corpo traſ

mutati. E ſe qualche volta taluni hanno gradito di

uſare la cioccolata, l’ ho ad effi permeſſa della più

C 3 ſem
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ſemplice ,— ed un poco lunga ; ſen-’ì traſcinare però

di farla prendere almen due ore prima `del Ramarro_.

Ogni qual volta con tale trattamento è ſopravve

nuto altuno accidente,prodotto dalla troppa ’quantità

de’ ſali volatili introdotti, ſon ricorſo ſubito all’

aceto ; avveg-nachè questo, a'cagion che reſiste›forte~
mente agli alkali volatili, è l' unico , che. ho ſperi-v

mentato ſedativo , ed il più accancio per ſrenarli ,

maſſime ſe l’ ho aiutato con le preſe della verbena.

La quantità però dell’ aceto , e della verbena io non

poſſo definirla, dovendo questa effer certamente corri

ſpondente a’ biſogni . Oſſervifi finalmente" , che l’uſo

dc"Ramari-i è molto pernicioſo in tutte 'le malattie,

ove il ſangue è già arrivato a degenerare in una naz
tura totalmente alkaleſce’nte,.e Volatile,il ehe‘fi apſſ

paleſa da’ ſegni di_ corruzione ; perciò-nelle malattie!

.canceroſe ridotte all’ ultimo grado poco o niente vi-v

gore hanno i Ramarri, ſiccome ho oſſervato; poiche

gli umori hanno già ſofferto una diſſoluzion‘ troppo

grande, 'e ſon divenuti-troppo fluidi -, e Hopper-corrot

ti . Laonde 'deveſi Muta-mente sbaflflime—Îlffitto E uſo

.intemo'nelle. diffoluzjoni di parti organiche , nelle

canrrene , o sſaceli generali, ed in ſomma in tutt’i

mali, che provengono dale troppa ‘corruzione ‘ììdelle

parti ſolide, chedclle’ Haide. 1?!! ‘

Per le' oſſervazioni accennare , e &delia-lente regi

strate , credo di aver ſoddisfatto alle promeſſe date ,

avendo adoperata «quella ragione, che calcolando, ſer

ve a fare il conto, per'vedet‘e ‘da qual parte trovíſi’

1’ avvantaggíp : che ſe il tempo me ’L permetterà ,i

non traſcurárö ,di continuare le mie oſſervazioni, affin

che vieppiüven’ga confermato il valore de’ Ramarri
in .certi imorbi ,` cheì oltremodo afflíg ono ’la miſera

Mánità- ſenza altra ſperanza di ſoccer? . ‘azz,
_. , “I
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,’—\' .

./ſi



. ~`_ m céezflò
*i

` MÎWÎ-ÎQQÎÒ‘DE’ VANTAGGI‘ DELLA VERBENA

Nella cura delle Febbri.

Media”- notítt'a plant” deflítutur, de ”MLN-i" :juſdem

”amg-mm icq/le judícdbít. ,

Linn. de Mater. Medic- Lib. I. Canon. XIII.

A Verbena, che forma ila~ſoggetto di queſto pie

cíol ſaggio, è uno di quei vegetabili , che Per

il ſuo valore merita eſſere conſiderato in alcune Feb—

brí, ſiccome l’ ho io ſperimentata. Ho creduto per

ciò mio dovere communicare~ al Pubblico‘ alcune oſ

ſervazioni , che ſono il frutto della m‘ia Pratica (t),

nelle quali ho ritrovata questa pianta molto vanta gio

ſa nelle Febbri'ſpecialmente bilioſc, patride , ed in

termittenti: e poſſo aſſicurare 'di non aver giammai

conoſciuto tra il gran numero de’ v'egetabili nostrali

antifebbrili, un più ſicuro medicamentb di` questo j

ficcome ne renderò conto per' mezzo del preſente di* -

ſcorſo. ’ 'ſſ,

‘ Il nomedi Verbena ,o Verminacola viene dal Grecó'

nfptchpmh cioè Verbenacao,ed ha preſa questa deno

minazione dall’efficaeia di conſervar le colombe in quei

luoghlmve naſcono,e della quale fi paſcono.AlllfrÌ la

'i C la*

(I) Scriſſe il celebre Leibnizio in Reſa:. de ria-uo antidyfmte

ricojmemano, 0p”. Tom. 1L~Pam ll. pag. lio. Magi: OHWW'

nomi”: , quam relationibm ”ire/nur, (o' magi: arcomadanmr bypa

îb‘ſfir ſogni": per “U’Fflflvfl , quam' rx by'pbxbe/ìám Praxi: aügemr

,i
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chiamano Vermena da *verme , ſcopare; imp-;rocche

anticamente ſi adoperava a ſpazzare gli ‘altari . Dai

Franceſi diceſi Vervainemafl'è, o Ver-ueíne commune, e

da’ Tedeſchi Eiſen Kraut. Non v’ ha piant’a , di cui

li Antichi faceſſero tant’ uſo ne’ ſacrifizj , onde

ſi! denominata beróa ſanffa, e menſa ſaw"; (2.) . Se

ne ſervivano altresì i Maghi per farnde’vaticinj; co

ſicchè ſe una perſona dopo aVer fatto un circolo in

torno a questa pianta , la coglie-va con la man ſini

{ira pt'imadi aver veduto il Sole, o la Luna “, tut

to, ſecondo effi , li riuſciva felice ; cogliendoſi poi

colla destra, n'addlveniva ogni coſa infausta . Dava—

no effi ad intendere ancora, che portando il Medico

la‘ verben’a in mano , e dimandando all’am‘malaro co

me staſſe, 'ſe riſpondeva di ſentirſi bene, era ſegno ,

che avrebbe ſuperato il male , ſe poi diceva di ſen

 

’ tirſi male, la morte ſarebbe stata inevitabile . `La

radice di questa pianta al collo ſoſpeſa era uno degli

(/4’— amuleti, per prevenire ſpecialmente le ſcrofole,ed.al

tri mali.

La Verbena è pianta alta una ſpanna , e qualche

volta maggiore; ha la ñradice bianca, ſottile, lunga,

e piena di fibre ; il ſuo 'gambo è ſaldo , e quadrato,

di color porporino al bruno inclinante . Le ſue fo

glie ſono lunghe, strette, in punta acute, fatte a fe

stoni, aſpre, arruotolate, uſcenti di giunture. Ha il

fiore in cima ſopra piccole ſpighe, e ſottili di color

di porpora bianchiccio , monopetalo , diviſo in cin—

que ſegmenti, due de’quali, cioè , ì ſuperiori ſanno

[e veci d’ elmo , i tre inferiori di labbro: e fioriſce

in Giugno, Luglio, o in A osto . Questa pianta ſ1

novcra tra quelle, che diconr Verticillate.”Ha guai*

{l'0

(a) Dice un ſervo in Terenzio: Tolle verba”; d’ara- . --:
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tro piccioli granelli minuti ,Le lunghetti , ordinati

l’uno appreſſo l’ altro in una ſpecie di calicetto. Na

ſce per ogni dove nelle nostre campagne, ſpecialmen

te ſu gli orli delle strade. Tali ſono i caratteri del

la Verbena comune , di cui ne ho conoſciuto il va

lore: ve ne ſono però delle altre ſpezie al numero

di otto colla nostra ; ma lungo ſarebbe a raccontar

le; ballando di aver deſcritta quella , che forma il

ſoggettodi questo picciol ſaggio , e che alligna

preffo d'i noi, eſſendo le altre per la maggior par*

te stranlere, perchè germogliano nell’America (3).

Or paſſo a deſcrivere le interne parti della verbena,

cioè,i ſuoi principj ſcoperti mediante l’analiſi.Prepa~

rato il ſugo da, tutta la pianta nel tempo della ſua

perfetta maturazione colle opportune diligenze, ritro

vai questo ſugo amareggianre, e non mancò di far

notabilmentè roſſa la carta torchina. E meſſo il me

deſimo ſugo a goccie in piattini di Vetro piani ad

aſciugare al ſole, ſi ottenne il ſal nativo, di aſpetto

lucente, e di ſapore piccante, ed amaro . Destillato

il detto ſugo,diede molto liquore acre , gran copia

d’ olio he [allvolatile concreto, e terra,,.con qualche

porzione di ſale ammoniaca, e ſolfo.

Convinto da cotesteçſperienze , mi perſuaſi dover

eſſere queſta pianta del genere delle febbrifughe ;piper

c e
.Va;

(3) 1. 'Vai-Lena Americana , altijfima , artica- falii: anguflioribm ,

[Pm: órewonbur, floriòur emule-@r , Flor. z.. 8. M- H- 3- 4°8~

_17: Verbenadmerimna , altiſſima , HÎÌiCIÉ ſoliir angufliorióu: ,

ſp…: bre-(110715”: , flórlbur purpuni: , Flor. 2. 8t.

_ [1_1. Verbma Americana , ahiflîma , urti-:ze folii: angufliorióur

florzbm aláir, Flor. z. 81.
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chè oſſervai , che il ſale ammoniaco era più diffim

pegnato dagli altri principi, quaſi dal più al meno ,

come ſi trova nella Kina-Kina.Con ragione adunque

gli Antichi ſi ſervivano della Verbena come' rimedio

riſolveme, aperitivo, e vulnerario; quindi è -ch’ eſſi

l’ad-operavano in tutte quelle malattie derivanti da

copioſa Hemma , da {ieri arrestati, e da ſecrezioni

trattenute. Della ſua decozi‘one ſe ne avvaleyano n'el

le oppilazioni, nell’ idropíſie , e nella itterizia . Le.

frondi inſieme con la radice bevute col vino _ l’ ave

vano parimente come uno ſpecifico ne’ morſi delle

ſerpi, e ne’trabocchi del fiale . L’ acqua distillata di

queſta pianta la preſcrivevano c‘on vantaggio. ancora

agli aſmatici , ai tiſìci, “ed a quei che pativano di

ritenzion d'orina. L’uſavano finalmente per le cali

gini degli occhi, per le ulceri, dolori‘, percoſſe del

la 'testa, e per le riſipole (4). '

Ora per ritornare donde ſiamo partiti, troppo chia

ro appariſce quanto’val'er debbanla verbena a debella—

re le Febbri, e primieramente le Bilioſe. ‘Non mol

to ci vuole per ſoggia’Cere ad una tal'ÙFebbre, baſla

che‘ gli umori nostri eccedano in quantità , che più

voluminoſi, e piu craſii addivengano , per cui ren

dendoſi diffic’ili al tragitto“per le decreſcenti ſerie de’

vaſi , volentieri ſi rappigliano , ſconcertano l’ iáldoifl

La] e.
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degli altri umori, es producono 'in conſeguenza una

febbref‘la di cui ſede filravviſa per lo più eſſere nel

baſſo ventre, riconoſcendo per cagione un umore non

ſanguigno putreſcente colà ſoffermato . Tra gli umo

ri però del noſtro corpo il più diſposto per produrre~

ſiffatta febbre, par che ſia‘la bile; imperocchè ſe ri

flettiamo ai ſintomi.più ordinari, che l’;accompagnaì~

no, ſi viene in chiara cognizione , che tutti naſcono

da una bile guasta , e corrotta ; perciò gli ammalati

ſ1 lagnano quaſi ſempre di una intollerabile rimani--`

za di bocca, e di un‘ ardore grande di stomaco . E

quando la {lagnante materia abbia acquiſiato grado di

depravazione maggiore, la febbre allora acquista l’ in

dole di maligna e pernicioſa. >3

Chiunque abbia un poco di diſcernimento , potrà

conoſcere , che nelle Febbri bilioſe tenta la natura

di liberarſi della cagion del *male per la via del

ſeceſſo; ma qüesto ſcarico ilzpiù delle volte non può

farſi ſenza l’ aiuto dell’ arte , per trovarſi l’ inſermo

languido ed oppreſſo. I purganti ſon quelli che ven

gOno deſlinatizper istuzzicare le intorpidite forze de

gl’intestini, per diſciogliere‘ le viſcoſità ,Îñe per fuori

straſcinarle per la via del ſeceſſo ñ Ma non tutt’i

purganti ſono a prbpoſitmi ſoli blandí lenitivi ſono

adattabili; poichè questi diſgravando le viſceri addo

minali da quella impura ſarcina, che oppreſſa li tie-

ne , fanno ſucceder gli ſcarichi , in proporzion de’

quali ſogliono tedminar le Febbri, e quindi ſcampa

no dalla morte gli ammalati (5). R_

e Fra il numero de’ blandi lenitivi correr dovrebbe la

Verbena;imperocchè è ſua attività il promuovere l’e

ſcrezione alvina,ſenza indurre eretiſmo_a’ viſceri ad*

i‘ x. ,zz-NL., ;gs-[ù- ff u l calza; do- 1.3}
“i "-'ÎìÎ-*ì‘ÎIFÎ'ſiìiíz’ ,' ſing; *un

\~ (s) Freínd. dle-Fab'. .i'm pag. ‘159.' "
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deminali; quindi mi ſi dovrà accordare , che ſia eſſa

un rimedio ben proprio per correggere l’ acrimonia

della bile, e 'fuori cacciarla. Ella è pregiabile altresì

per quella forza che comunica al tuono de’ ſolidi a

cagi‘on della ſua amarezza; donde ſegue un notabile

acceleramento nel giro degli umori, ed un aumento

dell’eſcrezioni d’ogni qualita, per cui ſi viene a cal

mare nello steſſo tempo la febbre bilioſa.

'iÌL’univerſale conſenſo , e la giornaliera eſperienza

ci rendono certi, che nelle Febbri Putride i mezzi

più adattabili ſono quei rimedi, che valore _hanno di

dividere, incidere, e d’evacuare gli umori dènſi, vi

ſcoſifíe putridi. Tra tanti vegetabili, ve n’ ha uno,

cui non puofii negare la proprietà di blando inciſivo,

e purgante , ſe por mente ſ1 voglia all: eſcrezioni

generoſe, e replicare, che dopo averlo prelo ſuccedo

no - Ed è queſto la Verbena , per la qualita , che

poſſiede di riſolvere gl’intaſamenti., e di rilaſciare le

fibre conti-atte. Per eſſere altresì questa pianta aſſer

ſiva, emolliente, correttiva, non v’ ha rimedio che l’

eguagli,allorchè ſiavi aridità di lingua, t'enſione d’ipo

condri , e meteoriſmo ; poichè dolcemente ſeparando

le impurità nelle prime vie eſiſtenti , ne modera gl’

'importuni stimoli, e calma nello steſſo tempo la feb

bre, che n’è l’effetto.

Le Febbri Intermittenti avendo per fomite un

umor tenue putreſatto , ch’ eſce in forma di vapore

da qualche viſcere , e ſpecialmente dal meſenterio ,

iacch‘e queſ’co viſcere ſuol 'eſſere ordinariamente la

ſede di queſie Febbri , poſſono eſſer debellare merce

dell’uſo dellanVerbena ; la quale ha valore di frena

re le putrefazioni ,\ di corroborare i ſolidi, e eli

fuoriaeſpeſlere l’ acrimonia della materia febbrile ,

nell’isteſſo modo,c0me ſi crede , che operar ſuole la

Kina-Kina . Nè temer‘ſifi dee che figrresti dentro -
1,7/ a f ' dei-i‘.

l



 

de’ noſtri viſceri"; imperocchè la ſua ſortita ‘ſuol riu

ſcire facile, e pronta, per eſſere questa pianta fornita

di principi tali, come dicemmo , .che niuna ostru-ìſ

zione poſſono cagionare ne’ vaſi anche più minimi ;

anzieper levare le ostruzioni ho ſperimentata la Ver

’ bena efficaciſiima, e la gloria di questa ſua energia ’

ſlimo doverſi piuttosto alle particelle amareggianti,di

cui è dotata,che ad altro principio , leñ quali ſon ve

ramente inciſive , ed aperienti . Perciò nelle Febbri

Intermittenti, che per lo più ſono da ostruzioni ca

gionate, biſognerebbe dar di piglio agli aperitivi,con

ſaggio diſcernimento però , ſcegliendoli i più propri.

Ne ho potuto oſſervare, per quanta diligenza io ab

bia uſata, che la Verbena data nel principio di que

ſle febbri, ſia stata cagione d’ alcuno ſconcerto; che

piuttoſto ne ho veduto de’ vantaggi notabili.Che ſe

poi ſiffatto medicamento non incontraſſe l’istefl'a ſor

te in tutti gli uomini affetti dalle già annoverare

febbri, non dovraſii certamente attribuire ;all’ ineffi

cacia del rimedio, ma piuttosto alla forza del clima,

dell’età, e de’temperamenti , i quali fanno, ſiccome

alla giornata. oſſerviamo, mutare affatto la natura~

de’ mali (6); onde non farà meraviglia, ſe questo ri

medio non ſarà ſempre profittevole.

In ſulle prime, che deliberai cimentar la Verbena

nelle annoverate Febbri , incominciai ad uſarla in

polvere alla doſe di più dramme al giorno , ſecondo

le circostanze degl’ infermi, con notabile lor giova

mento, e con `ſucceſſo mirabile . Ho.,oſſervato , che

questo nostro rimedio opera con maggiore efficacia ,

quan

'I,

(6) Saviamente perciò laſciò ſcritto Cornelio Celſo , diſcotren

do della forza de’medicamenti , in Proem. Diffem pra natura lo

coijum genera 'Medicina’, (o' ;il-"ml op” efle Rom ,aìmd in E5710”,

qlmd m Gallia
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quando incontra le prime vic ben ”pur-gate , e per.

Ciò foglio d’ordinario prima preſcrivere qualche gen

tile ematico, non d’altro, che di radice d’ Ipecacua

na . Ma ſe v’ ha qualche infermo che ſ1 sbigo’ctiſca'

di prendere in’ polvere la- Verbena , ſ1 può riduxla a

lattoVaro con acqua, e zucchero ; concioſiachè poſſo

con verità affermare di aver trovata quella prepara

zione anche utile; ,

ì (Dando negl’_infermí, aggravati di sì fatte' febbrí,

lo stomaco fi vede eſſere ad un tempo debole, e che

ricuſino la Verbena in ſostanza _, ſe ne può dare il

figo in acqua, purchè fia in quantità, che balli: nè

fi deve mai dare una troppo gran quantità‘ diVerbe

na ad un tratto, ma ripartita in varie ripreſe,di uno

firupolo, o due- nello ſpazio di due ore , bevendovi

fopra una ſufficiente quantità d’ acqua.

Ecco di quanta poſſa ‘è un ſemplice nostro vege

tabile. Or. perchè non 'dobbiamo penſare qualche .co—

fa di più in vantaggio di' tanti altri, che nc germo

gliano ancora nelle nostrc campagne? Sarei quaſi per:

dire, che ſi faccia poco onore alla Divina Provvidenza,.

ualor ſl creda , che la nostra Italia, regione la più

lice , e la più favorita dalla Natura,fia sfornìta di

quei ſemplici, che baffino a. ſanare i nolìri morbi. -

v .ì I‘L _5.
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Ome la cum delli Ramarri per molti_

ſuole riuſcire diſgustevole , perchè ſi de

î C ve `far uſo delle carni crude . e palpi

ÈÎMK tanti di certi animali, che {anno ri

brezzo; ed avendo io colla pratica ri

trovato , che gli steffi ridotti a preparazione pro

ducono nel corpo umano i medeſimi effetti; che

preſi crudi, ed in ſostanza, ho voluto, dopo com

pito il trattato di effi,*aggiungere il metodo, on—

de oterſi quelli facilmente preparare ; affinchè le

parigina da certi morbi affette invece delle carni

crude ſe ne poſſano avvalere con profittp delle ſue

preparazioni. Eccomi dunque alle formule con quel

la brevità, e ſemplicità, che mi ſon proposto ſin
dalv principio di quali’ operetta.

. ` D Li
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'_j. "“1- ‘ Lìquazre def’Rflma‘rg-i.
La“ - 'll `

Uando da'Ramarrí ſi vuole aVere il liquore,

Qſe ne ſbielgandi-…effiuna quantità, ma però

i più vivi, ed i più nutriti ; ſi taglino lo

ro la testq,e _coda ,z e ridotnì corpicciuoli in pez

zetti, li sfiruizino d’ acqua distillat-z--di viole,` ſ1

-mettano in un lambicco di vetro ben chiuſo aba

gno-maria,e fi proceda alla diſtillazione per estrar

re il liquore (I).

L’ attività di questo liquore fi è , eccitare il
ſudore l;ſenza puntoalterare l’ economia animale, B

e perciò val molto per depurare la macchina uma

na da’ miaſmi canceroíſi, gallici , e ſcorbuticì , e

per ſciogliere ancora 1;;‘gotta, laſciatica, ed il reuſi

matiſmo. , «L w“,

\

La cloſe e da due dramme finoad un’ ongia al

giorno. ‘ 

./—

PoI-uere de’Ramarrí. ’cv—'VL

I ſcielgano i più grofii Ramarri, e ſi facciano

S morire nel vmo bianco; e ſeccati al Sole , o

in una stuſa, lì pestino in un mortaio di marmo

ibrriliffimamente,e Paſſata la polvere per uno stac

cio di ſeta mediocrcmente fiſſo , ſ1 chiuda in una

bottiglia ben turata, e là li tenga per l’uſo.

Questu polvere conviene in tutr’i mali', che ven-ñ;

gono originati da umori viſcoſi , ed acrimoñioſi,

il di‘ cui effetto ſi è , accreſcere lo ſcolo dell’uri

na; e perciò nelle malattie galliche inveteratíe è '

› mo ~

fl ’. *L* f

(i) Del valore di questo liquore ſe n’ è molto' parma alla,

pagina 34., e 35. di quest'opuſcoletto . - ‘ "



. *3%- sI ?tv

’molto atta a dividere , e ad evacuare le. conch

zioni d’umori. ' v . .

Si dà in doſe da uno ſcrupolo ſino adue dram

me al giorno. , . , . .

Elettuarío de’ Ramdrrí` `

RIdotto il legno Viſco-quercino in polvere ſot

tilifiima al ñpeſodi due once, ed altrettan

to di polvere de’Ramarri ſ1 uniſcano, ſpargendone

dello ſpirito di mele, poi con gelo de’ Ramarri

s’impaſtino‘, e ſe ne faccia trociſci da ſeccarſi all’

ombra,i quali ridotti in ſottiliſiimfl polvere,s’in-.

corporino ’con ſei once di ñſiroppo_ di viole a lento

ñſuoco, finchè ſi forma l’elettuario.

Queflo elettuario ha la virtù di purificare il

ſangue.; perciò conviene nelle malattie 'della pel

le, come pizzicori, volatile, rogna, tigna, e ma

lattie veneree. ' - - ²

² Siroppo de’ Rama”; .

l piglino due' once d’orzo mondato,e ſl faccia

no bollire in otto' libbre d’ acquazſin tanto che

‘lia aperto; ‘allora *ſi agoiunga una libbre di polpa

dC’Ramarri,e quando lacqua ſi è ridotta ametà,

ſi mettano tre once per parte di ſemenza di me

lone, di cocomeroife di lattuca. j Sì,r0rni a far

tutto bollire a lento fuoco ſino a tanto che il li

qume ſia ridotto a metà :“[Ìidi’ paſſm la' decozioo

ne per pannolino leggíermente ſpremcndolax, 8’93

giungano tre libbre di zucchero giulebbato x *3 fi

faccia cuocere a contìstenza di liroppo , e fi con

ſervi in bottiglie ben otturate . ~ ' -- .

Ouestoliíroppo è‘ottimonon ſolo per debellare

› ~ D z tut

u
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tutti quei mali , centro de’quali aſſai vagl~ano i

Ramarri , ma per moderare altresì l’acrimonia dsgli

umori, per attenuare , ed istaccare le flemme del

etto , eccitandone mirabilmente lo ſputo.

La doſe è da due dramme ad un’ oncia e mezza.

' Oglío de’Ramarn'.

ſ prendano venti Ramarriſi vivi , e levatane la

tefia, e coda , e ſcorticati , ſi riducano in

pezzetti; poi fi mettano in un vaſo con ott’once

d’oglio di oliva, ed altrettanto di vino bianco.

Si 'faccia stare il vaſo ad un leggier fuoco , fino

a che l’ umidità ſia quaſi ſvanita; allora ſ1 pafli l’

aglio per pannolino, e deposte le feccie fi decenti,

e ſi conſervi in bottiglie en chiuſe.

- Queſt’ aglio applicato all’ esterno è ammolliente,

ríſolutivo , e raddolcente.* perciò val molto per

ſciogliere le ostruzioni de viſceri addominali , per

fortificare i nervi indeboliti, mitigare i dolori ca.

gionati dagli umori canceroii . E’ mirabile altresì

per riſolvere i tumori , l dislogamenti, e le am.

maccature. E’ buono parimente per far rinaſcere

icapelli , erper togliere le tante odioſe al bel

ſeſſo ſenili grizze dalla faccia , e la ſpiace

vole aſprezza.

Tintura zie’ Ram-arm".

Agliati dodeci Ramarri in pezzetti, e ſecca

T ti , s’ inſondino in una libbradi .ſpirito di

'vino, e. ‘colla giunta d’una mezza libbra di foglie
eufragia ,- ſe ne faccia l' infuſione d’Ì ogni coſa per

ventiquattr’ore in vaſo di vetro ben 'ſigillato a ca'

lOre lento; indi filtrata la tintura , ſi conſervi

' ' ñ ben.
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ben chiuſa 'in una bottiglia di vetro;

E’utilifiima questa tintura alle gengive dolenti, `~

e ſcorbutiche , applicandola su di eſſe : raſſoda li.

denti ſmofli, ed undulanti prevenendo le corruzio

ni , e diſſecca l’ ulcerette ſcorbutiche delle gengi

ve, toccandole più volte al giorno. r

.Balſitmo de’ Ramarn‘ .

Mmaccati, e pesti venti Ramarrì già alquan

to ſecchi , ſi facciano macerare in una {lib

bra di ſpirito di vino per dodeci giorni ; indi vi

ſ1 ponga una libbra di trementina di Venezia ,

due once di mirra , ed altrettanto d’ intenſo ma

ſchio ; ſi difiilli questo miſcuglio a] bagno-maria.

per eſtrarre tutto lo ſpiritoſa, ch’è il balſamo de’

…Ramarri. - x ì" '.. .3

Qieſìo balſamo è molto‘ giovevble per mitigare

i datori reumatici , fregandone le parti dolenti ,

come altresì nelle flufiioni, e torcimenti di collo,

non che nelle contuſioni .per ſciogliere il ſangue

arrestato fregandone anche le :parti eoimrſe, ed il

iividite. ,e ,Ì , ~
` l

Poma” de’ Rumani

Agliate le teste, i piedi , e code a più Rai

marri, e strappatone le_ pelli ,-ſi pcstino in

un mortaio di marmo ,,gſino‘che fi ſiapſormata una

pasta molle. Si aggiungaffloi la canfora al peſo

di due dramme, qualora la. maſſa ſuddetta foſſe di

quattr’once, e miſchiando _tutto nel medeſimo mor

taio , ſ1 verſi ſopra della“polvere finiffima di

raſura di corno di cervo, ſino a tanto che la maſ—

ſa diventi una pomata“;f‘içpn‘ aggiungere finalmente

PO
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pache goccie di ſpir' o di corno di cervo-ì

’ Questa‘Pomata è mirabile per riſolvere i tu-`

mori ſcírroſi, e can‘Ceroſi (i), come altresì ne’t‘u

mori cilìici, e melanconici.- Se ne fregano le par

ti affette, e s’applica a forma d’unguento,e~ſpeſ

ſo ſi cambia al giorno. Abbiaſl però cura di farla

freſca; perchè facilmente s1 irrancidiſce.

~0~›

Unguenta de’ Ramarri .

Rendonfi’ :Venti :Ramarri‘ freſchi , ‘eñ toltonſſe ‘ad

eſſi le: te’ste’, code, pedi ,e ſcorticati‘,ſ1 ſchiac

ciano in' un mortajo di* marmo, ſi facciano -macerare

con mezzaì libbra d" oglio d’ oliva per dieci ore ;

allora-diazedaîìcon- forte-ñſpremitura ; ſi laſci depor

'Foglio -Per ſepararlo dallaffifeccia . Si prenda della

cera gialla al peſo di quattr’ once , ed altrettanto

di storace liquido , :e quando que'ste' ſoſtanze ſon

liquefatte ',' fi uniſcano con l' oglio già eſpreſſo‘: e
ſerie-forma l’unguento-.ì ‘ ‘ ‘ ' " ’

Quest'Îunguento è buoniſiimo per riſolvere í tu

mori-freddi-;,-e per accherare-i dolOri reumatici ,

ed artritici, fregandone le parti inferme.

Empiaflrſzde’ RWr'ri.

l

Srl Pwndamzquattzrríonce d’Oglio de’Rama’rrifl-di

‘ -ſopia‘ m’entovato, e mezz’oncia vdi ‘polvere del

medeſimi ; poi fi pigli'mezz’ oncia di storace 11-'

uido,ed altrettanto di mininifaccia cuocere in

terne Foglio?, la polvere, e lo storace’ , ed il mi*

nio Con dell’acqua, agitando@ nell" atto ifleſſo il*

' ‘ L* ' me
ñ...“

12.1.

.i ‘ i ma!" i eu; ?dimm _'di cui ſe n‘ è‘ fatta menzione_

Ilginog'ín‘a ;fili queſto trattl’tlno. -

v J**

a



 

neſcuglío con una ſpatola di legno , finchè lia a

ufficienza cotto; poi vi ſi faccia fondere la cera

gialla in quella quantità , che addíbiſogna per ri

durre detto miſcuglio a forma d’empiastro , e ſe ne

Facciamo de’maddaleoni,quando è abbastanza freddo.

Queſt’empiastro è molto efficace perarivoluerepì

tumori, e gli umori freddi. Quindi è , che aſſai

vale ne’ tumori venerei, e canceroſi, per i gozzi ,

per le nodoſità, per i calli, e per conſumare gli `

orli di certe piaghe.

Infinite altre preparazioni {i potrebbero .fare de’

Ramarri, ma lungO'ſarebbe a notarle, bastando di

avere` annoverare *le più facili , e le più ſicure in

rapporto ai vantaggi che producono nelle circostan—

ze de’morbi. ` ~ `\
\
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